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A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 



IL SIGNOR CARDINALE 

FILIPPO GIUDICE CARACCIOLO 
ARCIVESCOVO DI NAPOLI 

l’ autore. 

Le' Lezioni sopra una parte de’ Salmi , 
che ho divisato porre a stampa , furono 
da me recitate al cospetto di vostra Emi- 
nenza, quando con esimia pietà e zelo reg- 
geva la Vescovile Chiesa di Molfetta , di 
cui io era Teologo in quel tempo. Funi- 
mi allora senza dubbio grande ventura o 
dolce sperimento di bontà Sua del tutto 
singolare il vedermi costantemente onorato 
di Sua presenza, e l’osservare , come mos- 
se dal suo esempio elette ed erudite per- 
sone traevano volonterose al Tempio ad 



udire i miei detti. Anche mi fu gagliardo 
e fortissimo stimolo ad imprender fida- 
tamente, e (che forse sol monta) a con- 
tinuare con alcuno buon successo il mio 
lavoro, quel Suo saggio proponimento di 
voler essere continuo ad ascoltarmi : che 
di vero , quantunque di per me io fossi 
presto a dar opera e mettere ogni solleci- 
to studio ad asseguire l’ intento , più me 
ne sentiva cresciuta la prontezza dall’ ag- 
giunto vivo desiderio di rendere soddisfat- 
ta la Sua espettazione , che assai per quel 
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fatto mostra vasi desta e premurosa. Però 
queste lezioni a buon diritto appartengonsi 
a Vostra Eminenza , e le si vogliono in- 
titolare ed offerire : ed io mi reputo a 
gloria il farlo , eziandio perchè favore- 
vole occasione mi è questo di pubblica- 
mente testimoniarle il rispetto e la grati- 
tudine , che a mille altri titoli Le debbo, 
e grandissima mi sento nell’animo. Con- 
fido poi che coloro , nelle cui mani po- 
tranno cadere , ed in ispezial modo gii 
Ecclesiastici, che amano bene spendere i 
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loro tempo, e pei quali propriamente mi 
son condotto a pubblicarle, considerando 
che un dotto ed illustre personaggio in- 
nalzato pei suoi meriti alla dignità di Car- 
dinale della santa Chiesa non isdegnò già 
udirle , non ricuseranno neppur essi di 
leggerle , o scorrerle almeno. Riceva in- 
tanto graziosamente secondo il Suo usato 
il dono, ovver meglio il tributo , che Le 
presento; e col bacio della sacra porpora 
la rinnovazione, ancora de sentimenti , che 
ho avuto T onore manifestarle. 
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I. ARCIVESCOVO 



DI MANFHEDOiNIA 

AMMI NISTR ATOR E PERPETUO DELLA CHIESA VESCOVILE 
DI VIESTE 

A’ SCOI ONORANDI ED AMATISSIMI ECCLESIASTICI 



JVendo pubbliche per tulli , e massimamente per le 
persone addette al sacro ministero queste mie Lezioni so- 
pra i primi dodici Salmi ; ma il fo peculiarmente per voi , 
ed a voi , con vera esultazione del mio spirito , io le diri- 
go. Certo allora quando , egli è già buon tempo , per de- 
bito del mio uffizio io le componeva, c recitavale altrove, 
non immaginava punto, clic dovessi indi a non molli anni 
metterle in luce, e goder deH’incsiimabile contento di po- 
terle a voi indirizzare ; dappoiché da un’Iato di pubblica- 
re alcuna cosa mia non avea vaghezza niuna, a. dall’altro 
non poteva nò anche da lungi presumere, che all’Episco- 
pato io avessi un dì a pervenire , ed all’onore di governa- 
re la illustre Chiesa Siponlina. A ben servire il pubblico, in 
mezzo a cui mi trovava , ed a compiere come meglio sa- 
pessi i doveri del mio grado, era vólto allora tutto il mio 
studio, senza più. Fatto intanto, poiché a Dio cosi piacque, 
vostro Arcivescovo, siccome per mia strettissima obbliga- 
zione dovei tosto pensar di voi, ed applicar l’animo a pro- 
curarvi ogni maniera di bene ; così lui naturalmente mcua- 
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to a ricordarmi de’miei scritti , e di quel mio lavoro qual 
che si fosse. Io andai considerando, clie alcuna utilità, ove 
ve lo avessi posto nelle mani, potea da quello a voi deri- 
varne ; sì perchè versava sopra materie , che risguardano 
la ecclesiastica letteratura, ed anche la santa filosofia talvol- 
ta ; e sì perchè, quantunque in talune lezioni non ci fos- 
se novità da notare, ed io avessi anzi dovuto, così portan- 
do l’assunto proposto, sol raccorre il meglio già detto da 
scrittori ben noli; non però di meno in molle ci avca di 
non poche nuove cose, nè mancavano pure in parecchie di 
esse , materie non trattate , quanto io sappia , da altri. Si 
aggi tigne, che il modo da me tenuto nello stendere le scrit- 
turali lezioni , non era il consueto , e da quello io avrei 
presti cagione di darvi a conoscere, come dalle parole de’sal- 
mi , che a taluni sembrano sol fatti ad alimentare la cri- 
stiana pietà, possono ben ricavarsi temi assai giovevoli al- 
l’ erudimento del nostro spirito , e tali da dileticare ezian- 
dio la letteraria curiosità di ognuno. Fermai dunque meco 
stesso di pubblicarle a vostro peculiare protilto, siccome di- 
ceva ; e però tolsi ad esaminarle, correggerle, ordinarle, 
ed aggingnervi quello che in esse poteasi desiderare. Ed era 
siffatto il ferver del mio spirito, c l ardente brama di gio- 
varvi, clic in quel medesimo che io leggeva le vecchie co- 
se, pensava alle nuove e divisava di condurre l’opera mia 
sino alla terza parte del Salterio. Ma guari non andò, ed 
io mi avvidi che quel mio disegno sarebbe tornato vano, 
giacché per verità il mio ozio non era , ne può mai esser 
tanto , da consentirmi di scrivere opera di molti volumi. 
Mi rifeci dunque unicamente alle cose fatte: raddoppiai in- 
torno a «pielle la mia diligenza, ed ecco belle e fornite le 
mie lezioni. Sono esse quaranta , ma più erano, quando le 
recitai ; che sappiate, io volli, per rendervi maggior ser- 
vigio , mettere insieme in una sola lezione ciò che in molte 
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aven detto; affinchè non aveste a perdere il filo delle dis- 
corse materie. Or io ve ne mando il primo volume, a cu» 
terran dietro , volendo Iddio , immediatamente gli altri. 
E non dubito punto, anzi son certissimo, che voi lo rice- 
verete di buon grado, e che ingegnosi come siete per na- 
tura, inchinevoli al bene, ed avidi di sapere, vorrete sen- 
za manco niuno trarne vantaggio. Leggete per tanto quel- 
lo che ho scritto : sappiatemi anche dire le vostre ponde- 
razioni , i vostri dubbi , c pensamenti ; ed abbiatevi nel 
mio libro un pegno del caldo mio zelo per voi, e tutte lo 
benedizioni , che di cuore vi prego dal Ciclo. 
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LEZIONE PRIMA 



PRELIMINARE. 



Se il mio ministero fu a me sempre grade- 
vole e giocondo , giocondissimo mi addiviene in 
questo giorno , in cui per debito del mio ufìzio 
debbo innanzi a voi dar cominciamento alle mie 
scritturali lezioni. Ascendere sulla cattedra di ve- 
rità con in mano il libro stesso dalla verità , quel 
libro che Dio nelle sue misericordie a noi diede, 
e che contiene la sua parola , i suoi voleri , le 
sue opere di bontà a prò del genere umano , è 
questa una congiuntura che io reputo la più lieta 
e avventurosa per me , e che mi fa questo giorno 
numerare tra’più fàusti della mia vita. Intento fin 
dalla prima mia gioventù ad annunziare a voi la 
dottrina di salute, deputato a favellar sovente in 
questo stesso Tempio delle cose necessarie a sa- 
pere e praticare, io ebbi occasione non di rado 
di venirvi sponendo la santità di nostra fede, la 
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divinità di nostra religione , i fondamenti della 
medesima , i suoi domini , la sua dottrina , e le 
regole supreme ancora della cristiana morale. Ma 
quelli non erano che ragionamenti sparsi , latti 
d’ ordinario a mia eletta ed arbitrio , e de’quali 
era mi il subbietto da’ casi o circostanze diverse 
suggerito. Al presente ragionamenti fissi , stret- 
tamente collegati colle sante scrittore, e di per sè 
ordinati ad esse, mi obbligano ad averle continuo 
tra le mani , affinchè io n’ esponga la dottrina , 
sappia cogliere il vero senso de’testi, e ne ritragga 
le materie al comune profitto più confacenti e adat- 
te. La voce autorevole della Chiesa gridami con 
più forza che detto non fu già in altro tempo 
all’apostolo Giovanni : Togli questo libro , e di- 
voralo : accipe librum et devora iUum (i), cioè 
abbilo sempre teco, volgi ad esso ogni tuo pen- 
siero , e studiati di bene intenderlo e bene spie- 
garlo. Cotale voce mi è oltremodo dilettevole e 
cara, e mi riempie di letizia inenarrabile. Qual 
cosa in latti ad uomo vóto di pregiudizi e de- 
sideroso di esercitar le virtù vuol essere si grata 
come lo studio de’ libri divini ? Leggete , facea 
sentire a’ Corinti il Papa S. Clemente, le scrit- 
ture , considerate i veri oracoli dello Spirito Sau- 
ri) Apocalyp. cap. X, y. 9. 
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to ; voi non vi troverete alcuna cosa ingiusta , o 
perversa commessa da uomini santi contro di 
altri. Voi , aggiugneva loro , ben penetraste ad- 
dentro negl’ insegnamenti di Dio , e però rivo- 
cateli alla memoria (i). E certamente nulla per 

10 proprio profitto è più necessario. Imperocché 

se il parlar degli uomini, e i loro ammonimen- 
ti , diceva il Crisostomo , hanno talvolta la vir- 
tù di dirizzarvi al bene, quanto più non l’avran- 
no quelli che si profferiscono per la grazia dello 
Spirito Santo ne’ divini libri ( 2 ) ? Egli è però 
d’uopo di avere uno spirito soprammodo strano 
per esserne indifferente o avverso , e per rigettarne 
le medicine che ci somministrano. Solida ed uti- 
le cosa n’ è la lettura , scriveva S. Agostino 

essa muove assai , ed atterrisce egualmente , af- 
fine di renderci sicuri (3). E quindi questo stu- 
dio, che è quello della verità e del bene, fu mai 
sempre in onore a tutti gli uomini saggi , ed è, 

11 ripeto , la mia gloria , e la più dolce mia cura 
e consolazione al presente. Non è per altro che 
io non conosca la malagevolezza dell’opera mia, 
e tutto non ne vegga le gravi difficoltà sin da 

( 1 ) Ep. ad. Cor. n. 45, et 53. 

(a) Homil. XI. in Matth. 

(3) Ep. ad Volus. 
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questo momento. Dall’ un lato io son convinto 
della pochezza dell’ingegno mio, e dall’altro ben 
so essere in parecchi luoghi oscure le scritture , 
ed averci in esse larga copia di quistioni e ricer- 
che , tal che non Ila sempre agevole cosa poterle 
ben chiarire. So ancora di grande cautela esser 
mestieri per non errare, trovandosi talvolta in 
brevi tratti , come il citato Crisostomo ne av- 
verte, molta instruzione e assai d’insegnamenti. 
Nulladimeno le dottrine de’ venerabili Padri della 
Chiesa , e de 1 molti e valenti biblici spositori mi 
confortano, e m’inspiran coraggio. Che se nel ri- 
cavare da ciascun luogo del sacro testo, che mi 
vena nelle mani, le materie all’uopo più accon- 
ce (nel che la difficoltà maggiore del mio lavo- 
ro consiste) io non riuscirò in modo che rispon- 
da alla vostra dottrina e sapienza , la carità vo- 
stra , ne non sicuro , saprà perdonarmi , ed io 
sarò lieto di aver fatto quello che ho potuto , e 
di essermi adoperato , quanto è in me , a pro- 
muovere il vostro bene, e più la gloria di Dio, 
nel cui santo nome mi affretto di metter mano 
alla mia fatica. 

Io scelgo tra tutti i libri delle divine scrit- 
ture , che tutti son senza dubbio ammirevoli e 
divini , quello de’ Salmi ; e voi potete assai di 
leggieri avvedervi almen di alcuna delle cagioni 



Digitized by Google 




che a ciò mi conducono. La eccellenza di cotal 
libro, che si conosce dagli elogi che ne fecero i 
nostri santi Padri , e dall’uso non mai interrot- 
to nella Chiesa di leggerli e cantarli , è quella 
che tosto affacciasi alla mente di ognuno, per ciò 
che da niuno è ignorata. E certo chi non sa con 
quante lodi i predetti Padri per cagioni diverse 
magnificarono questo libro , singolare veramente 
e preziosissimo? Ambrogio, Agostino, e il Cri- 
sostomo principalmente , ne andarono esaltando 
ciascuno la dottrina , 1’ utilità , la santità , e la 
soave unzione , di che è ripieno. Nel libro dei 
Salmi ritrova ognuno , a loro giudizio, il profitto 
proprio, e alle infermità dell’anima le opportune 
medicine. In essi scienza e grazia , utilità e di- 
letto, e per essi lodi del popolo a Dio, univer- 
sale preghiera , voce della Chiesa , sonora profes- 
sione di fede (i). Contiene questo libro quanto di 
utile ritrovasi in tutti gli altri , inesausto tesoro 
di dottrine per tutti , a’quali somministra i ne- 
cessari aiuti ( 2 ). La lettura de’ Salmi muove dol- 
cemente la durezza del nostro cuore , riforma il 
nostro spirito , e cantandoli , 0 meditandoli ci 
par di assistere a’ cori degli angeli (3). Goti dia- 
li) Ambr. praef. ih psal. 

(2) Augtist. praef. in psal. 

(3) Ambr. ibld. et Chrysost ih psalm. CX&XYIt. 

Tomo I. a 
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soro quei sapienti , ma più che altri S. Basilio 
ne scrisse un elogio , che non creilo dover pre- 
termettere , siccome quello che quanto ha ili bel- 
lezza nel Salterio, tutto spone accomodatamente. 

« È questo libro, dice l’illustre Padre, co- 
mune erario di buoni insegnamenti , ed a ciascu- 
no , scondo il proprio bisogno , somministra quel- 
lo che più gli è acconcio. Esso alle antiche fe- 
rite dell’ anima è medicina , e tosto risana colui 
che fu piagato : ristora gl’infermi , i sani conser- 
va , e inoltre, quanto far si può, raffrena i pra- 
vi affetti , che nel corso della vita cercano fare 
delle anime umane sterminio. ...Il Salmo è tran- 
quillità dell’anima , arbitro di pace , seda i tur- 
bolenti pensieri , e non solo la escandescenza del- 
I’ animo reprime , ma l’ impuro fuoco ammorza 
ancora. Strigne il Salmo le amicizie , riunisce gli 
animi divisi , e reca a concordia i nemici ; im- 
perocché chi mai potrebbe reputar nemico colui, 
insieme col quale disciolse sua voce a lodare Id- 
dio?.... Fuga il Salmo i demoni, ci «assicura il pa- 
trocinio degli angeli , ci fornisce contro i not- 
turni timoi i le armi , ed è delle giornaliere no- 
stre faticlte il riposo. Il salmo è sicurezza a’fan- 
ciulli , ornamento de’ giovani , consolazione dei 
vecchi, e delle matrone nobilissimo decoro... Som- 
ministra a’principianti i primi elementi, fa avan- 
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zare i proficienti, rassoda i perfetti, è voce della 
Chiesa. Esso è 1’ allegrezza de’ giorni festivi , e 
produce nell’uomo talvolta quella tristezza, che 
secondo Iddio , poicchò cava da’cuori di pietra le 
lacrime. 11 Salmo è opera angelica , conversazio- 
ne celeste, c spiritual limiama .... E che non po- 
trai tu da quello imparare? Non forse il chiaror 
della fortezza, non la integrità della giustizia, la 
gravità della temperanza, la perfezione della pru- 
denza, la misura della penitenza , le regole della 
pazienza? Non in fine quanto di licne può farsi, 
e quante virtù vi hanno (i)? » Cotanti pregi fe- 
cero si , che fosse il Salterio sempre e ovunque 
avuto in venerazione , e che tutti si studiassero 
di apprenderlo , recitarlo , c meditarlo. Gos'i la 
giudaica Sinagoga , cosi la Chiesa cristiana. Esse 
ne fecero lor delizia, c senza parlar de'Giudei, dei 
quali i libri de Paralipomeni e di Esdra ne fan- 
no testimonianza ( 2 ) , gli antichi fedeli de’ più 
remoti tempi principalmente , di qualunque ses- 
so o condizione si fossero, e menavanli a memo- 
ria e li cantavano nelle Chiese , e per tutto o- 
vunque per loro faccende si trovassero. Le don- 
ne medesime nel più riposto delle lor case tene- 

(t) Basii, homi), in ps. I. 

(2) 1 . Paralip. cap. VII, v. 6 . 1. Esdrae cap. Ili, v. 10. 

* 
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vano la stessa costumanza , e Mio era allora il 
vedere , e l’ udir le donzelle cantare i Salmi di 
Davide : Si tela , dice il Crisostomo, in virginum 
domibus agitar , et primus et medius et novissimus 
est David (i). Avvegnaché poco sapessero essi tal- 
volta degli altri libri della scrittura , non eran 
punto ignari de’ Salmi ; e persona non vi era , 
che non recitasse destandosi il sessantesimo se- 
condo salmo , e nella sera il centoquarantesimo, 
che furono però salmi quotidiani appellati ; ed 
oltre a questi due tempi del giorno , in altre ore 
ancora , persone di qualunque ordine o stato, col 
recitare o cantar de’ salmi , eccitavansi alla pra- 
tica della pietà e delle virtù del proprio stato: 
Ccrtant damare singuli quod omnibus proficit (2). 
E con ragione , giacché ove trovare componimenti 
di questi più adatti a poter mantenere in noi vivo 
il sentimento della fede e della pietà , a rassodarci 
nella pratica del bene, e solidamente nella reli- 
gione instruirci ? Tutto quanto a persona avida 
di religiosa scienza importa sapere , e Dio nelle 
sacre scritture ci ha detto , ritrovasi col debito 
ragguagliamento in essi. Rinnovasi nel Salterio la 
memoria delle cose passate , annunziasi l’avvenire, 

(1) Hom. VI de poenit. 

Ambr. praef. in psal. ■ » • 
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E questo è appunto di colai libro altro sin- 
goiar vanto, che ha dato impulso alla mia scelta, 
il raccorre esso in sè quanto è di bello ne’ libri 
dell’antico e del nuovo testamento. Voi dovete ave- 
re testé veduto , come qualcuno de’Santi Padri so- 
praccitati avea già latta questa giusta osservazione; 
ed io aggiungo qui che molti altri antichi scrit- 
tori la fecero ancora (i). Mi è quindi paruto, e 
niuno , credo io , lo negherà , che un libro , il 
quale ci arreca siilàtti vantaggi , sia all’ esercizio 
delle scritturali lezioni più adatto. E di vero i 
principali fatti della storia sacra , e tutto quello 
che concerne il popolo di Dio ne’tempi innanzi 
Davide, trovasi in quello narrato o celebrato. Nel 
Salmo settantesimo settimo principalmente, giacché 
di tutti tion è a dire, le più notabili cose all’Ebreo 
popolo avvenute al tempo di Mosè con esattezza 
si rapportano. Ivi ci vien 1’ autore narrando, le 
misericordie da Dio a lui usate, i miracoli fatti, 
e le piaghe mandate all’Egitto per liberarlo dalla 
schiavitù, il passaggio del mar rosso, i soccorsi 
apprestatigli nella quadragesimannuale peregrina- 
zione, la nube, la colonna di luce, le acque fatte 
rampollare da’ macigni, la manna del cielo, le 
quaglie mandate loro in soprabbondanza per sa- 

(i) Euseb. S. Basii. S. Awbr. Cassici pracf. in psaf 



Digitized by Google 




IO 

tollarìi di rame, e ciò non pertanto, le mormo- 
razioni , le doglianze , le ingratitudini di quegli 
uomini protervi, e i castighi lor dati allora e di 
poi. Inoltre ciò che al popolo medesimo doveva 
in altri tempi incontrare , è anticipatamente da 
Davide annunziato e predetto. In fiati la calamità 
di Gerusalemme distrutta da’ Caldei , il desiderio 
degli Ebrei di ritornar nella patria, i richiami a 
Dio per le iniquità de’ vincitori , i voti per la 
riedificazione del Tempio, sono gli argomenti di 
non pochi salmi , siccome nel contentano del 
Dottor Calmct dovete più volte aver veduto. Per 
la nuova fabbricazione del Tempio appunto , e 
per lo ritorno de’Giudei in Gerusalemme furono 
scritti i salmi novantesimo quinto , sesto , setti- 
mo , ed ottavo principalmente. In essi la gloria 
di Dio setlente negli atri santi, c adorato dagli 
uomini e dagli angeli, la misericordia di lui che 
si fu ricordato delle sue promesse al popol suo, lo 
stupore c abbattimento de’ potentati e nazioni ne- 
miche de’Giudei per la inaspettata loro fortuna, 
la letizia e brio di questi in rivedere le lor case, 
c’L luogo santo tornato in piedi, i moti di am- 
mirazione e di gaudio eli tutta la Giudea , non 
che sieno descritti , son dipinti. Io non mi di- 
morerò a sporre su ciò ogni cosa minutamente ; 
si perchè non è necessario, non essendovi tra voi 
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alcuno, che ben noi sappia; e si perchè a cose 
di maggior momento vuoisi applicar lanimo. Con- 
tinuando però a paragonare il Salterio cogli altri 
libri dellantico testamento , dico a maggior lode 
di esso che le verità religiose, speculative e pra- 
tiche dette o toccate da altri scrittori, sono dal 
nostro autore tutte abbracciate , rendule familia- 
ri, ed espresse con . modi più confacenti allo sco- 
po. Dio e i suoi attributi , la sua provvidenza , 
l’ impero su tutte le creature , la infelicità di 
ehi pecca, la felicità del giusto, ludetopi mento dei 
doveri della giustizia e della misericordia, i castighi 
da Dio apparecchiati a’malvagi ..... chi potrebbe 
tutto dire? Egli tutto ha detto, ed ha avanzato 
nel sacro magistero coloro che scrissero prima di 
lui , e agli altri sopravvenuti non ha lasciato dii 
meglio. Non: si può , senza grandi sentimenti di 
gaudio e compunzione leggere il salmo centesimo 
secondo, nel quale da lui. ci è descritta la honlà 
di Dio. Le benedizioni con le quali dà principio 
al suo cantico , sono degne del suo assunto , e 
le frasi che adopera le più tenere e commoventi. « 
Il nastro Dio , egli dice , è un Dio oltre misura 
misericordioso e longanime. Non si adira per sem- 
pre, a lungo non minaccia. Non ci tratta .secondo 
i nostri peccatane giusta la. misura delle nostre 
iniquità ci punisce. Quanto è il ciclo ila questa 
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terra elevato, tanto è grande la sua misericordia 
su di coloro , che lo temono. Non cosi dista 
dall’ occaso 1* oriente , come sono lontane , sua 
mercè , le nostre iniquità da noi. Come un te- 
nero genitore sentesi alla vista del ligliuol suo 
commosso , cosi muovesi a pietà Iddio di noi 
peccatori , giacché ei conosce la nostra fralezza. 
Ei sa che polve siam noi , erba vile , fior che 
presto cade: un vento, che alquanto spiri gagliar- 
do, gittalo a terra, nè più se ne conosce il luogo. 
Però Iddio di per sè misericordiosissimo ha com- 
passione alla sua debolezza. Eterno è esso: eterna 
la misericordia e giustizia sua inverso di coloro 
che lo temono , che sonogli fetidi , e rispettano 
la sua legge. Tal è Iddio , che ha nel cielo sua 
sede, e che tutti signoreggia , e comanda a tutti. 
Angeli , virtù del Signore , opere tutte delle sue 
mani , voi beneditelo. Benedici , anima mia , il 
Signore. » Se considera il nostro autore gli altri 
attributi di Dio , non è meno ammirevole. Il 
salmo centotrentottesimo, in cui ne descrive l'on- 
niscienza c la immensità , è un tratto di bellez- 
za singolare. Entrambe le parti del componimento 
dilettano grandemente ogni anima meditativa. La 
prima , la quale interrotta alcun poco , dopo la 
metà del salmo si ripiglia, vai un compiuto trat- 
tato della infallibilità della scienza divina. La so« 
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tonda che a questa è maestrevolmente intrames- 
sa , ci addita Dio sempre con noi, e par che cel 
fàccia veder co’ sensi : » Ove asconderommi , o Si- 
gnore, da te ? come potrò a’ tuoi sguardi sottrar- 
mi ? Se ne’ cieli io mi levo, colà tu sei : se mi 
precipito negli abissi , ivi ti ritrovo. Se le ali 
prendo dell’ aurora , e vado ad abitare i confini 
del mare , la tua mano colà mi conduce , e mi 
ritiene la tua potenza. Ho detto: le tenebre po- 
tranno forse nascondermi , e la notte può a te 
celarmi , affinchè io di delizie mi satolli. Ahi ! 
le tenebre non sono oscure per te , la notte ti è 
chiara come il giorno , l’ oscurità è per te come 
la luce. Quale pensiero poi più bello di quello 
dopo poco espresso nel versetto sestodecimo per 
dinotare l’anticipata cognizione delle umane azioni! 
Jmperfecturn meurn ( enibrjonem meum ) vi- 
derunt acuii tui. Dio vede l’uomo nell’interno di 
sua madre, prima che abbia i compiuti lineamenti, 
e debita sua forma. IN iuno scrittore sacro prima, 
niuno dopo lui nell’antico testamento cosi parlò 
di Dio. L’ uomo deve , dopo aver letto un tal 
salmo, umiliarsi innanzi all’ Altissimo , e adorarlo. 
Che se talvolta ei rimprovera i loro delitti a’pec- 
catori , i modi adopera più spaventevoli e gravi. 
Forti riprensioni furono dagli altri sacri autori 
scritte e indirittc a’ malvagi. Fiù veemente e ter- 



Digìtized by Google 




*4 

ribile è quella che fa loro il nostro scrittore nei 
suoi salmi. Dio al pecca toc dice » Perchè annun- 
zi tu i miei voleri ad altrui , e tieni in bocca 
sempre la mia alleanza , tu che odii la discipli- 
na , e i miei comandamenti rigetti ; tu che al 
■vedere un ladrone , con i con lui insieme , e lai 
cogli adulteri alleanza ; tu la cui bocca è piena 
di maliziacela cui lingua articola inganni? Tu, 
che assiso parli contro al tuo fratello, e tonili con- 
tro al lìgliuolo di tua madre i lacci ? Intendete, 
o voi tutti che Dio poneste in obblio, per timore 
che di tratto non vi sorprenda , e non possiate 
campare (i). » Niente poi di più maraviglioso e 
alla distruzione più profittevole ci può essere del 
salmo centodiciotlesimo , in cui ci si va racco- 
mandando 1’ osservanza della divina legge , e se 
ne vanno manifestando le prerogative e i beni. 
Sjxirso ammonizioni ci son nella Bibbia , altre 
anche qua e là messe in molti salmi. Questo è 
dedicato al solo fine di spronarci al compier ili 
essa , scritto poi con sentenze si svariate e sem- 
plici, e con affetto e candore cotanto, che mille 
volte recitato non reca mai noia , e si ama sem- 
pre ripigliarne la recitazione e meditarlo. Il sal- 
terio quindi non abbraccia solo quanto ne* libri 

(i) l 'suini. XLIX, v. iG, scg. 
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del vecchio testamento ha eli meglio , ma meglio 
che quelli lo annunzia ancora e lo spone. 

Non contentasi per altro il sacro autore (lei 
salmi della legge , nè della giudaica religione. Lo 
spirito che il signoreggia , a maggiori e più alte 
cose lo trasporta. L’ uomo Dio e la sua religione, 
il Cristianesimo e la nostra Chiesa , la legge di 
grazia e la redenzione sono i subbietti de 1 più 
belli suoi cantici. Egli vede , dirò cosi , tutta la 
storia e le vicende della nostra religione : e av- 
vegnaché nato nel giudaismo, conosce già la nuo- 
va legge , e le dottrine e i dorami di essa. Il più 
importante tra questi, cioè la divinità del Verbo, 
è da lui in più luoghi pubblicata: » li Signore 
mi ha detto ( cosi nel secondo de’ suoi salmi ) : 
Tu sei il mio figliuolo ; oggi io ti ho generato.» 
Ei guarda questo Dio latto uomo , ne rimira la 
gloria , ne annunzia le maraviglie , ne guarda e 
narra le umiliazioni. Il regno di lui sulla terra, 
la vocazione de’gentili, la fondazione della Chie- 
sa , le tribolazioni di essa , la perpetuità della 
fede , la chiamata ultima de’Giudei, nulla sfugge 
a quest’ uom singolare, cui Dio compiacesi aprire 
i suoi più profondi arcani. Imperò il libro dei 
salmi è un anello che lega e connette i libri dei 
due testamenti , intanto che alcuni , meglio sto- 
rici ciré profetici dir si potrebbero , a cagione 
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«Iella vivezza, onde sono le cose del cristianesimo 
espresse. Il corso delle lezioni che col divino fa- 
vore dovrò dare, farà più aperto quello che dico, 
riempirà di santa letizia le vostre anime. Proce- 
diamo ad altro. 

Le forme stesse del dire sono in questo libro 
da ammirare , e gli recano maggior lustro e de- 
coro. Voi già ben vedete che io intendo dire 
dello stile de’ salmi , ultima ragione che mi ha 
indotto a prenderli per testo delle mie lezioni 
scritturali. Che che gli eterni detrattori de’nostri 
santi libri abbiano detto contro, certo è per con- 
' fessione di uomini nelle lettere consumati, ch’essi 
contengono un tesoro di soda e sincera eloquenza, 
e che più di qualunque altro profano scritto ori- 
ginale, hanno contribuito all’avanzamento di essa 
presso qualunque nazione. Il libro de’ salmi poi 
n’ è doviziosissimo erario, e in esso appunto han- 
no i più eloquenti personaggi degli ultimi tempi 
accuratamente studiato , e poterono con ciò dare 
a’ loro scritti bellezza e vigore. Ma io non mi sta- 
rò in questo a sole cose generali : vengo a’parli- 
colari , distinguo i generi diversi di stile , e di 
tutti ritrovo ne’ salmi i modelli. Gli uomini nel- 
1’ arte dello scrivere versati tre principali ne rico- 
noscono. E loro piaciuto chiamarli sublime, tem- 
perato, tenue. Osservate ora se sublime è ne’suoi 
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componimenti il Salmista , e considerate se vi 
piace il salmo centesimoterzo: Benedic anima inea 
Domino : Domina Deus meus. Eccitatosi con sole 
due parole a dar lode al Signore, incontanente a 
lui ei si volge impaziente di dimora: » Tu sfol- 
gori di gloria, gli dice, e di splendore , cinto di 
fulgidi raggi di luce, come di ammanto. Tu colla 
tua mano distendi qual padiglione il cielo, e la 
superiore parte ne ricopri di cristalline acque. Un 
cocchio tu dalle nubi ti fòrmi, e sulle penne cam- 
mini de’ venti. Innanzi al cocchio tuo volano gli 
angeli tuoi valletti, agili qual vento o fuoco, che 
tutto in breve consuma. Sì , o mio Dio, tu gran- 
de in tutto e magnifico, sei quello che questa 
terra creasti , e salda ed equilibrata la mantieni, 
nè fai che vacilli per lo mutar del tempo giam- 
mai. Abisso di acque ammassate e confuse cin- 
gela d’ intorno , e sulla più alta sommità de’suoi 
monti s’innalza. Ma a solo un cenna di tua po- 
tenza esse fuggono , tremano all’ udir la tua voce 
terribile al pari del tuono. Sorgono quindi i mon- 
ti , distèndonsi i campi , e il luogo prendono e 
serbano che loro assegnasti. Tu alle onde ritrat- 
tesi metti un confine che non oseran trascorrere 
per non tornare ad inondar la terra. » Così ci spo- 
ne Davide la grandezza di Dio , e la sua crea- 
trice potenza. Sarebbe d’ uopo, per vederne tutto 
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il bello , leggere nella originale lingua la descri- 
zione. Nulla di meno anche snervata in più tra- 
duzioni , quanto non è essa , per chi accurata- 
mente la considera , nobile e sublime ! Dio è 
adorno di gloria , Dio è la stessa gloria : confes- 
sionem et decor em induisti. Il cielo non è per lui 
che una pelle in mano ad uomo , che vuol fare 
un padiglione , e non è a costui sì facile il suo 
lavoro , com’ è a Dio creare il cielo. Di lui coc- 
chio sono le nubi , a cui sono i venti , per tra- 
sferirlo , aggiogati ; e gli angeli , che sono le più 
nobili ed intelligenti creature, ne formano il cor- 
teggio. Idea nobilissima sola degna della grandez- 
za dell’ Altissimo. Omero non seppe con pari su- 
blimità descrivere il discendere del suo Giove 
dairOlimpo all’Ida. In parte ei noi potea. Ascol- 
tiamolo : > • 

, . , r ' • r • . • . , 

• ... «. » . “ • * • I». ' * * 

(0,'s «urto» oxeoipi nruaxifo 

iZxutfir» Xjnxterfliy zOeifnpi* wi[H>srvrt.... 

•* l i r.i r- .1 . !■. . '.■■■(' 1; • . • 

• ; c. • *i • • • 

E‘<n> i'un^ypuro 3i$po-J 

i ■. 

3" £>.xxv,... (i) 

(i) Hiad. Lib V1U, w. 42 , 44, 43 
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Si disse , e sotto al cocchio i ben Ferrati 
Cavalli urn’o , che in camminar veloci 
Scotean le aurate giubbe.... 



E già sul cocchio 

Monta , e con essa i bei destrieri al corso 
Battendo instiga. •• * , 

: . I *; 

Vedete differenza dallo scrittore greco all’e- 
Lreo , e dall’ idolo dell 1 uno al vero Dio dell’al- 
tro. Quello di Omero è un abile guidator di ca- 
valli ; quello di Davidde è il Signore della natu- 
ra , il sovrano padrone di tutte le creature più 
nobili e pregiate. Non è meno sublime ciò che 
segue. La terra cinta di acque , che ne vengon 
coprendo le più alte montagne : Dio che le sgri- 
da e tuona lor contro : il lor ritrarsi simile a 
precipitosa fuga : 1’ apparimento delle montagne 
e de' campi esposto a modo di salita e di scesa: 
Dio che fa cenno alle acque , affinchè non tra- 
scorrano i confini loro imposti ; sono immagini 
che ne 1 profani scrittori indarno vorrebbonsi tro- 
vare. Io non ho rapportato che assai poche cose 
di questo sublime salmo. Al vostro ingegno ri- 
metto esaminarne la continuazione dal versetto 
decimo sino alla finci, e vedere se ciò che in esso 
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si va dicendo dei frutti e beni che produce la 
terra , dell’ alimento e comodo che gli uomini e 
gli animali ne ritraggono , della creazione e ufizì 
del sole e della luna, della distinzione della notte 
e del giorno , dell’ ampiezza del mare , e della 
balena che sen ride e lo brava , del dominio in- 
fine di Dio su tutte le cose create , possa essere 
più magnifico e grande. 

Io passo al genere temperato. Trai molti com- 
ponimenti che vi sono nel salterio, uno più bello 
io non ne conosco del sessantesimo quarto. Tiì 
decet hymnus. Fatto in occasione di copiosa piog- 
gia venuta poi lunga siccità , e a Dio rcndutene 
le debite grazie , passa l’autore a descriverne con 
incantevole stile i lieti e favorevoli effetti: « Tu 
visitasti , dice al Signore , nella tua bontà la ter- 
ra , tu la inebbriasli , e facestila ricca di belli 
frutti e multiplicati. Fiume del Signore, sormon- 
ta le tue rive, apparecchia all’ uom 1’ alimento* 
è questo 1’ ufizio tuo, ed il comando che riceve- 
sti. Inonda i solchi della terra , feconda i germi 
delle piante : si che la terra , satolla del bene- 
fico umore , esulterà germogliando. Sol che tu la 
benedizione concedi alle stagioni e a’tempi, già i 
campi che tu stesso creasti diventan fertili e ab- 
bondanti. Isole e verdeggianti selve orneranno il 
deserto , e saranno le colline circondate di alle- 
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grezza. Si copriranno di ricchi velli le gregge, ri- 
donderanno di frumento le valli, tutte esulteran- 
no le creature , e celebreranno la gloria tua. » 
Ogni cosa è in questo salmo amena , elegante , 
corretta. Il discorso indirizzato al fiume, com'io 

t 

co’ migliori ebraisti l’ ho voltato in nostra lin- 
gua , è un tratto bellissimo. L’ idea della con- 
giunzione dell’ umido elemento colla terra è par- 
ticolarmente dilicata. Ti pare veder la letizia , 
che la fecondità sempre adduce , e di osservarne 
anche gli effetti. Chi non invidierà poi all'auto- 
re l’ immagine della corona dell’ anno, cioè delle 
stagioni che gli si vanno intorno aggirando, q lo 
cingono ? Nel Levitico era questo stesso pensiero 
dichiarato cosi : Dabo vobis pluvias temporibus 
suis , et terra gignet gennen suurn : apprehendet 
messium tritura vindemiam , et vindemia occupi ~ 
bit sementem (i). Davide in sole due parole ha 
detto Corona anni. L’ abbondanza del frumento 
non può meglio essere espressa nell’ originale : val- 
les coaec/uabuntur frumento , cioè le alte e rigo- 
gliose spighe di frumento nelle valli faranno si, 
che sembri un piano eguale il suolo delle pia- 
nure colla concavità di quelle. Con ragione fi- 
nalmente e con ammirevole figura , qui assai be- 

(i) Levil. rop. XXVI, vv. 3, 4, 5. 

Tomo I. 3 
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ne allogata, Davide facile le creature levino tut- 
te un grido di gioia, e cantino le lodi deK Si- 
gnore : cìamabunl , hjrrrmum dicent. 

Modello poi de’ componimenti in tenue stile è 
il salmo cento ventisettesimo : Beati omnes qui ti- 
ment Dominili n. La felicità «li chi teme Iddio e 
dell’ uomo giusto anche nella presente vita è l’ar- 
gomento del salmo. Piano è il tema , piani e 
semplici sono i sentimenti , con ■ cui lo spone. 
Son questi la soddisfazione di vivere di per sè 
con le proprie fatiche , e i santi vantaggi della 
coniugale unione : Labores inanuum tuariun quia 
Dumducabis , beatus es , et bene tibi erit. Cos'i con 
mirabile ingenuità chiarisce il primo suo pensie- 
ro. E certo , non v’ ha contento , a diritto pen- 
sare , maggiore di quello che deriva dall’ essere 
nelle proprie fatiche prosperato, a fine di poter 
col frutto di esse sostenere sè stesso , non meno 
che i suoi cari. Una vita per molte ricchezze 
inerte e molle, arreca all’uomo noia e disgusto : 
una vila stentata per mancamento di forze o mez- 
zi a faticare , lo umilia e abbatte. 11 perchè Sa- 
lomone nel libro dell’ Ecclesiaste intorno a ciò 
aveva anche detto : Omnis homo , qui comedit et 
bibit , et videt bollimi de labore suo , hoc donum 
Dei est ( 1 ). La prosperità poi coniugale e dome- 

(i) Etili, cap. Ili , v. i3. 
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stica movente dalla compagnia di virtuosa spo- 
sa , e dal vedere i figliuoli che mangiano il pa- 
ne lor da lui recato , è anche di Dio beneficio 
supremo. E però il Salmista aggiugne: » La tua 
sposa qual pampinosa e feconda vile tcco ne’ pe- 
netrali sarà della tua casa , ed i figliuoli tuoi come 
teneri ulivelli sederanno intorno alla mensa tua 
con teco. Cosà sarà da Dio benedetto l’uomo che 
lo teme : Uxor tua sicul vitis abundans in late- 
, ribus domus tuae : Filii tui sicut novellae oliva- 
rum in circuitu mensae tuae: ecce sic benedice- 
tur homo qui timet Dominimi. Finisce , chieden- 
do a Dio siffatti beni , e quello vi aggiugne non 
meno desiderevolc , di una pace profonda e pro- 
sperità costante del proprio paese : » Benedir ut 
libi Dorninus ex Sion , et videas bona Hierusu- 
lem omnibus diebus vitae tuae : et videas filios Ji- 
tiorum tuorum pacem super Israel. » Ecco tre 
sentimenti i più dilettevoli, e all’ uomo più na- 
turali , il decoro della propria persona , la pro- 
sperità della famiglia , quella della patria. 

Ciò che finora ho detto potrebbe parer bastan- 
te a giustificare il mio asserto sulla eccellenza del- 
lo serittor de’ salmi in ogni maniera di compo- 
nimenti. Nondimeno alcuna cosà si vuol dire an- 
che del suo valore nel genere patetico , il qua- 
le , sebbene "sia compreso ne’ tre già divisali e 




sposti , pure perchè destinato a muovere o signi- 
ficare le umane passioni ( largo campo a scrit- 
toi- valoroso ) , suole ottenere peculiare suo luo- 
go. INiuno poi è che ignori , questo modo di com- 
porre essere stato a buona ragione distinto in pa- 
tetico forte , e in patelico ordinario , che anche 
tenero si appella , secondo gli obbietti su che si 
versa , o le forme usate ad appresentarli alla men- 
te. E dell’ uno e dell’ altro assai di esempi ci 
somministra il salterio, e non pur di brani tra- 
mezzati in più luoghi , ma di componimenti in- 
teri di tal fatta. Ad esempio del patetico forte si 
vuol prendere il salmo centotrentaseesimo Su- 
per flumina Babylonìs , in cui si espongono le 
doglianze de prigionieri di Babilonia , per cagio- 
ne principalmente delle soperchierie de’ lor domi- 
natori. Una viva e pietosa descrizione di quei mi- 
seri , tribolati dalle schernitrici richieste de’ Ba- 
bilonesi , è principio al componimento. Son essi 
uomini assisi lunghesso le sponde dell’ Eufrate , 
chini e piagnenti , che sospese già a’ salici le lor 
cetre, più non osano toccarle, nè volersi allegra- 
re al suon di esse. Questa pittura è miserevole 
e passionata senza più. Ma detto a’ prigionieri che 
cantassero alcun inno di quelli , eh’ erano già 
usati di cantare insieme , a questo insulto la pas- 
sione si riscalda , lo scrittore prende a dir forte, 
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e i modi gravi e veementi cominciano. » Che ? 
fa dire a’ prigioni , canterelli noi cantici del Si- 
gnore in terra straniera ? o Gerusalemme ! o Sion- 
ne ! se io fossi ardito di dimenticarmi di te, se 
fuor di te togliessi a parlar di altro , o se te non 
ponessi a capo di ogni mia letizia , vada in ob- 
blio tutta intera ogni virtù del mio braccio : si 
attacchi la lingua mia alle mie fauci , e mutolo 
io rimanga , e taciturno per sempre. Ma tu , o 
Signore, deh! ti ricorda della iniquità de’ figliuo- 
li di Edom nel di dell’eccidio di Gerusalemme, 
quando a’ Babilonesi diceano : abbattete, atterra- 
te , distruggetela sin da’ fondamenti. Guai a te , 
figliuola di Babilonia ! Il castigo tuo non è lon- 
tano, e beato sarà detto chi ti darà il cambio di 
quello che tu ne facesti. Si , beato reputeran tut- 
ti colui , die presi i tuoi fanciulli , gli acciac- 
cherà contro a sassi e muraglie. « Qui è forza di 
sentimenti , lenza di descrizione , che adducono 
terrore, e tristezza all’ animo. La passione non 
può essere a più alto grado di suo calore. Di fet- 
to , ponete , vi prego , attenzione a questo. Po- 
tea l’ autore dire : Pera io , se metto la m»a 

patria in obblio. « No : il sentimento avvegna- 
ché pauroso , non saria stato soddisfacente , per- 
chè avrebbe additato un uom che spira , il che 
presto si fe , e tosto finisce , e l’ effetto della pu- 
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nizione non sarebbe stato permanènte e durevo- 
le. Ei disse : » Pera la virtù del mio braccio c 
della mia lingua , cioè » Sia io deforme e mu- 
tolo : porti col viver mio infelice la pena di mil- 
le morti stentate : tutti mi veggano senza moto 
e senza voce : mi scherniscano , m’ insultino , e 
ini dicano : Ecco un fellone che non amò , an- 
zi pose in dimenticanza la patria. Certo questo 
sentimento del castigo dovuto ad uom che non 
ama il suo paese , non poteva essere più forte- 
mente espresso , nè ingenerar più orrore. Notate 
inoltre postura sommamente terribile in che è 
messo chi legge questo componimento. Ei trova- 
si in mezzo a due grandi e fiorenti città , Geru- 
salemme e Babilonia , che tutte e due l’ una dopo 
l'altra son distrutte. Ei guarda la prima , e ve- 
dela andar giù , ode il fracasso degli edilizi ca- 
denti , rimira i nuvoli di polvere che si levano 
dalle ruine, e i cittadini gementi e sepolti sotto 
le lor case, e per soprappiù vede uomini che con 
loro zappe ne van ricercando i fondamenti al- 
l' intero suo guasto , e sembragli sentire le tre- 
gende parole : Exinanite , exinanite tisque ad 
fimdamcntum in ea. Questo spettacolo orrendo e 
pietoso non è ancora finito , e vien 1’ altro. Chi 
legge , lo vede. È Babilonia. I nemici se ne so- 
no fatti padroni ; la corrono , la disertano , la 
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straziano , dan morte a tutti , od ecco innocenti 
fanciulli , che devono aneli 1 essi perire. Lungo è 
tutti ucciderli di spada. Sbattuti da’ vincitori cou- 
tra i sassi , rotti e liuti a brani , spirano stenta- 
tamente essi pure. A questo tratto il leggitore è 
sforzato di volgere altrove lo sguardo , e fremere 
assai. 

In fine pc’ componimenti in istile tenero , bel- 
lissimo è il salmo quarantesimo: Beatus qui in~ 
tclligit super egenuin et pauperern , il quale tal 
forse a molti non apparisce, ma pur è. In esso 
è descritto il giusto travagliato da malattia , che 
volle ad ogn .no tutto il suo bene , e non per- 
tanto da tutti è perseguito. In piima notate de- 
licatezza dell 1 autore , e tratto inimitabile di te- 
nerezza. Ei non pone in bocca del suo giusto al 
primo cominciamento le sue querele. Ei fa che 
esso pieghi bene a chi fa bene , e gli desideri 
lunga vita, sanità, prosperità : che Dio il faccia 
libero dal livore de’ suoi nemici, e sia soccorri- 
tele di lui nel letto del suo dolore. Costui nou 
pensa di se. Qualunque sia l’eccesso de' suoi ma- 
li , pure non osa dolersi , ama anzi insegnare ed 
instruirc. E vedete. Neppur dopo questo il giu- 
sto parla de' suoi nemici. Prosegue con atto di 
umiltà sincera a confessarsi meritevole di tutto, 
quello che soffre in qualsiasi maniera : « Eg<\ 
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diodi , Domine , misererà mei : sana ani/mrn menar, 
quia peccavi tibi. Vi attendevate che si lagnasse 
almeno adesso degl* ingiusti odiatori suoi , ed ei 
si umilia innanzi a Dio, perchè innanzi a Dio è 
peccatore. Questi due sentimenti son sorprenden- 
ti oltremodo , e lo scrittore consegue due cose. 
Muove il cuor del leggitore a favor di uomo si 
sfortunato , e in un medesimo si virtuoso , giac- 
che la vera virtù ha questo di commuoverci , e 
inoltre mostra la grandezza della infelicità di lui, 
che ntdla può sperar dagli uomini che lo abban- 
donarono, ma da Dio solamente. Dopo questo 
vien la esposizione delle soperchierie altrui con- 
tro di sè ». I miei nemici , cosi parla , mi pre- 
garono il più gran male. Quando morrà costui, 
dicono , e perirà seco il suo nome ? Se alcuno di 
essi a me viene per vedermi , con inganno mi 
favella , mostrando avermi compassione , mentre 
il suo cuore trabocca d’iniquità e di odio. Esce 
in fatti fuora , e la discorre , compiacendosi dei 
mali miei con gli altri. Contra me susurrano es- 
so e i miei nemici , e van meditando la mia 
ruina. Inique e ree cose hanno seco formate con- 
tro di me. Ed ahi ! che anche colui , col quale 
io mi viveva in pace, 1’ amico mio, che meco 
mangiava alla mia mensa , mi si è levato con- 
tro , ed hammi ordito nero tradimento ». Gite- 
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sto tratto non ha bisogno di chiosa. Quell’ entra- 
re ed uscir di casa che fanno i malvagi ad in- 
sultare un infelice , che non può , nè vuol ven- 
dicarsi , quel porsi tutti in crocchio a susurrare 
e desiderargli 1’ estrema sciagura , espresso tal qua- 
le suole sfortunatamente succedere nel mondo , 
non può essere più compassionevole e passiona- 
to. Il tradimento dell’ amico , messo in vista in 
tutti i suoi particolari , fan che il leggitore com- 
mosso sentasi in petto il desiderio di correre e 
prendere le difese della virtù si iniquamente op- 
pressa. Cresce oltre misura questo in vedere, che 
il giusto finisce di parlare siccome cominciò, con 
esprimere sentimenti di virtù. Ei chiede a Dio 
di sanarlo , per render bene a’ suoi odiatori , e a 
lui dà lode si pe’ mali che soffre , c si per la 
grazia che attende. Questo modo di muovere i 
cuori certo non è consueto , nè da voler trovare 
in altro scrittore. 

Tal è Davide : tali sono i suoi salmi. E però 
se vuoisi far acquisto d’ idee nobili , se amasi il 
bello , se si va in cerca del sublime , è d’ uopo 
i cantisi di lui studiosamente ricercare. La fran- 
chezza poi e maestria di trattar in conveniente 
modo subbietti diversi ; il fuoco , il genio , la 
vivezza, la sublimità, la copia di dire, tutto que- 
sto a dovizia si trova nel salterio. Giovanetti che 
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qui siete , e udistemi parlare , e che dalla natu- 
ra tratti vi sentile al bello e al grande , voi pe- 
culiarmente che bramate pervenire alla perfezio- 
ne della eloquenza sacra , a cui siete destinati ed 
allevati , a voi si è le mille volte detto di vol- 
gere dì e notte i greci esemplari : giustamente ; 
e credo ve lo abbia detto ancor io. Ma ora che 
più maturo è il vostro giudizio , e che incomin- 
ciaste già a delibare il bello de’ santi scritti , io 
credo dovervi dire , e con tutta franchezza vel 
dico : V js exemplaria sacra noclurna versale ma- 
rni , versale diurna . 



MORALE 

Dopo tutto ciò , che in ordine alle dottrinali 
materie vi ho detto sinora , egli è d’ uopo , che 
rivolgiamo a cose concernenti il profitto dello’spi- 
rito i nostri pensieri. Potrebbesi da qualcuno pen- 
sare, ed io anzi temo che parecchi si recheran- 
no a crederlo , in queste lezioni altro non aver- 
si in mira che di dare all’ intelletto un pabulo, 
c renderlo nelle sacre cose più erudito. Senza dub- 
bio ben questo si vuole , e si desidera inoltre che 
colla occasione «li tenersi pubblici discorsi sulle 
materie scritturali e religiose, sieno i sacri studi 
con più diligenza coltivati , ma a solo questo le 
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mire della Chiesa non si restano. No , non è la 
lezione di sacra scrittura alla sola istruzione del- 
lo spinto destinata. Essa ha pei- obbietto la mi- 
gliorazione dei nostri costumi ancora ; e però con- 
venendo voi in questo sacro luogo a udirla , do- 
vete dar opera a diventar per essa , e col divi- 
no favore, sodamente virtuosi , e al bene più pron- 
ti. Che sappiasi in fatti essere il libro de’ salmi 
una raccolta di componimenti stimati e stimabi- 
li , di cantici per la dottrina ammirevoli , per 
la sublimità e pregi di eloquenza inimitabili: che 
cavinsi da’ medesimi , e si discutano temi per la 
erudizione dell’ intelletto pregevolissimi ; ciò che 
monta , e qual prò per la nostra eterna salvez- 
za ? la scienza e la erudizione che pur son cose 
ottime e da desiderare , non ci salveranno , no , 
esse sole : che anzi ci renderanno più colpevoli 
e degni di maggior castigo , e non che ci pos- 
sano giovare , cresceranno il demerito nostro , se 
saremo al male ostinati. Emulare lo spirito di 
pietà , di amor di Dio , di santo timore de’ suoi 
giudizi , di sollecitudine per la nastra salvezza , 
di pratico ed effettuale amore alla religione c al- 
la pietà , siccome è cosa del tutto a noi neces- 
saria , cosi eccitar deve tutto il nastro zelo. Gran- 
di lezioni ne daranno i salmi. Documenti ed il- 
lustri esempi ci somministreranno ancora di umil- 
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tà , di distaccamento dal mondo , di pazienza , 
di conformità a’ divini voleri , di spirito di pa- 
ce , di concordia , di scambievole rispetto , di 
perdono delle ingiurie. Queste virtù studiamoci 
col divino aiuto di praticare » e sia questa la uti- 
lità principale che dalle mie làtiche vogliate ri- 
trarre. I divini volumi sonoci da Dio stati con- 
ceduti per questo , che ho detto segnatamente , 
e i salmi non suno dalla Chiesa in particolar 
modo venerati e posti nelle mani di tutti , se 
non perchè -son ripieni di sentimenti alla pietà 
e virtù conducenti: » Omms scriplura divinitus 
inspirata , dice l’ Apostolo , j utilis est ad docen- 
dum , ad arguendurn , ad corripiendum , ad erte- 
diendum in iustitia (i). L’inspirato uomo ha chia- 
ramente detto in iustitia , per escludere lo spiri- 
lo di curiosità , di leggerezza , o di passatempo 
in ordine ad un libro che non vuoisi leggere o 
udirlo spiegare , se non per esercitarsi al bene 
principalmente , e per giungere alla santificazio- 
ne. Precipua vostra- cura pertanto in congregarvi 
alla lezione scritturale sia , come vi diceva , il 

(i) 2. ad Tim. cap. Ili , v. 16. 
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combattere i vostri vizi , abolire le vostre prave 
abitudini , esercitarvi nella giustizia , e nella pie- 
tà , alla quale le parole de’ santi libri v’invitano. 
La santità , la cristiana giustizia , le sode e vere 
virtù per la grazia del Signore io appunto vi de- 
sidero. 
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LEZIONE SECONDA 

PRELIMINARE. 

Che da un cantuccio dell’ Asia fin da tempi 
remotissimi sieno a noi potuti venire componi- 
menti e poesie ripiene di bellezze , e di subli- 
mità , e di pregi letterari di ogni maniera , è 
questo un avvenimento che deve recar maravi- 
glia a chiunque ben lo considera. Che senza tutto 
questo vi abbia in essi sapienza vera , squisito 
sapere , sana filosofia , morale giusta e santa , la 
• maraviglia è maggiore , e il fatto par piuttosto 
incredibile , che sorprendente. Pure esso sta cosà, 
e niuno finora fu ardito di negarlo. E certo, chi 
lo negherà , o chi non ammirerà anzi ne’ salmi 
( oltre le bellezze di cui son pieni ) -la nobiltà e 
grandezza delle cose , su che si versano ? Qui non 
le stolte invenzioni , o gli errori vergognosi della 
pagana mitologia ; non capricci , immagini, e di- 
pinture d’ ingegni stemperati e deliranti , cose 
tutte onde abbiamo a ridere talvolta , e contri- 
starci sovente. Nè pure qui guerre ingiuste, eroi- 
smo strano , giuochi infami, intrighi turpi, amori 
colpevoli alti a corrompere il costume , e conta- 
minare il cuore. Dio , la religione sua , la veri- 
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là, la virtù, le bellezze della natura, la magni- 
ficenza dell’ universo , la onnipotenza del Crea- 
tore ; ecco cose che , ' secondo le occasioni, ci va 
parando dinanzi il saggio scrittore ; c però non 
fia stupore , se tanti secoli già sono andati , e non 
può il suo libro ancora caderci di mano. Ma in- 
tanto chi potè mai essere 1’ uomo straordinario , 
che lo compose , che s’ innalzò sopra sè stesso e 
potè volare allo cotanto? Davide si suol rispon- 
dere , e a lui senza giunta i salmi si ascrivono, 
come nella passata lezione , tenendoci al comune 
parlale abbiam fatto noi ancora. Ma fu egli solo? 
Ebbe altri che seguiron 1’ esempio suo? Ecco la 
discussione principale , in che debbo nella pre- 
sente lezione intrattenervi , alla quale altre di 
minor momento terran dietro. Ciò sono il nume- 
ro , la partizione de’ salmi e de’ versetti , la di- 
visione, che dagli Ebrei ne fu fatta in libri, e 
l’ ordine de’ medesimi , al qual proposito dirò an- 
cor di passaggio dello scopo de’ salmi. Io sono 
nella necessità di mandare avanti tali notizie , 
senza le quali mal condotto sarebbe il mio lavo- 
ro , ed io sarei obbligato sovente a dover inter- 
rompere il filo delle mie lezioni , per allogarle 
dove che sia al bisogno. Egli è per altro ben 
vero , essere le più di esse tali da potersi pre- 
termettere , come non del tutto indispensabili a 
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sapere» A chi non è noto in fatti ciò che degli 

autori de’ salmi dissero già i Padri, e di quelli an- 
cora di taluni altri sacri libri S. Gregorio il grande? 
Tasto che siam sicuri, cosi egli, eliclo Spirito 
Santo n 1 è 1’ autore , che facciam noi ,a volerne 
indagare gli scrittori , se non informarci della 
penna , onde colui , del quale abbiam la lettera 
nelle mani , si è servito scrivendo (i) ? Giusta- 
mente, Dio è quegli che ne' salmi, come in tutt’i 
libri della scrittura ci parlò , e ralluminando la 
mente, e movendo e dirizzando la mano di al- 
quanti eletti uomini, fé' che scrivessero; c però 
a questo si vuol propriamente applicare il pen- 
siero. Nulladimcno se si pon mente , che la stessa 
rapida lettura de’ salmi ci mena da sò a voler 
sapere chi fu colui , che Dio eccitò a doverli 
comporre , e se fu sempre uno solo o più, e che 
la cognizione delle loro persone , circostanze ed 
occasioni in cui scrissero , utile assai si rende al- 
l’ intendimento del testo ; di leggieri si concederà 
superflua non essere , e senza alcun buono efletto 
cotale ricerca ; siccome non saran vane le altre 
intorno a’ punti suddivisati , i quali da loro me- 
desimi vengonsi appresentando all’ intelletto. Senza 
che , debbo io forse ad udienza si colta sole quelle 

(i) S. Greg. in lob. Praef. cap. I. 
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materie proporre , che non sono dubbiose , o che 
sole ci posson rendere migliori P Questo eserci- 
zio , se principalmente è destinato alla nostra spi- 
rituale edificazione , è pur fatto , e già 1’ udiste 
nella passata lezione , per erudirci nelle sacre di- 
scipline, ed invitarci a doverle sempre meglio 
esaminare. Io discorrerò pertanto le cose secondo 
1* ordine proposto , aggiuntane qualche altra , la 
quale , come molto minuta , non ho stimato di 
dovere preaccennare. 

Non si può intanto ben chiarire la prima qui- 
stione , se non si scemono bene due cose : I sal- 
mi sono stati tutti composti da un solo? Quelli, 
che portano in fronte nomi diversi , furono latti 
da coloro , cui sono attribuiti ? 

Quanto alla prima domanda , diversi sono sta- 
ti , e sono tuttavia i sentimenti degli scrittori di 
materie bibliche , e doveva cosi avvenire, ed av- 
verrà sempre in discussioni di tal fatta , siccome 
in ogni altra di cose somiglianti ad esse. Ognu- 
no ha • profferito con fiducia il suo sentimento , 
per non poter temere la censura altrui, la qua- 
le veramente non cape in cose quali son queste. 
Gli antichi in peculiar modo furono tra loro as- 
sai discordanti su questo punto , e il dotto Cal- 
met nella sua dissertazione in auctores psiil- 
monun molto estesamente ne discorre , e delle 
Tomo I. 4 
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notizie di lui io mi gioverò nella presente lezio- 
ne. S. Giovan Crisostomo pertanto (i), S. Am- 
brogio ( 2 ) , S. Agostino (3) , Teodoreto (4), Cas- 
siodoro (5) ed altri sostennero , che Davide sia 
F autore di tutti i salmi. Per converso S. Ba- 
rio (6) , S. Atanasio ( 7 ) , o Fautore della Sino- 
psi attribuitagli , S. Girolamo (8) , e più altri 
insegnarono l’opinione oppo&a. Tra i primi Teo- 
doreto chiaramente disse , Vincat plurium sen- 
tentia , phtres enirn scriptores Davidis asserimt 
esse (g). Tra i secondi poi S. Girolamo procla- 
mò : sciamus errare eos , qui omnes David arbi- 
trantur , et non eorurn , quartini nominibus in- 
scripti simt ( 1 0 ). La sentenza di coloro , che tut- 
ti gli attribuiscono a Davide è precipuamente fon- 
data su questo , che nel nuovo testamento i sal- 
mi non sono annunziati che come di quel Pro- 
li) In psal. L. 

(а ) Praef. in psalm. 

(3) Lib. XVII de Civ. Dei , cap. c4- 

(4) Praef. in psalm. 

(5) IVol. in psalin. 

( б ) Prol. in psalm. 

( 7 ) Tom. Il oper. S. Alhanas. 

( 8 ) Epist. ad Sophr. et ad Cypr. 

49 ) Theod. praef. in psal. 

(io) Hier. ep. i3g ad Cypr. 
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feta. Sotto il nome di lui gli ha citati il Salva- 
tore , e lo stesso troviamo aver fatto S. Pietro. 
E di vero F «no volendo provare a 1 Giudei la ve- 
rità dell’ esser suo divino, e la dignità di sua 
persona, reca in testimonio i salmi di Davide (i); 
e F altro , tenendo a’ medesimi la prima volta di- 
scorso del risorgimento , ed esaltazione del mae- 
stro suo al Cielo , a Davide stesso se ne rimet- 
te ( 2 ). Ora nè il primo , nè il secondo avrebbe- 
ro ciò fatto al oospetto de’ Giudei s'i presti a cen- 
surare ogni detto di Cristo, non meno che dei 
suoi discepoli , e F autore degli atti apostolici non 
sarebbesi cosi espresso , se a quel Sovrano non 
avesse allora attribuiti tutti quei componimenti il 
comune pensare. Aggiungasi che della dedicazio- 
ne del primo Tempio edificato da Salomone , il 
sacro autore de’ Paralipomeni ci dice : Stabant Le- 
vitae in organis carminimi Domini , quae fecit 
David Iìex ad landandum Dominimi (3). Eze- 
chia ancora , poicchè nel Tempio Gerosolimitano 
ebbe ristorato il culto di Dio , volle , siccome 
leggesi nel libro medesimo, che i Leviti lauda- 
ci) Natili, cap. XXII, v. 43. Marc. cap. Xll, v. 36. Lue. 
cap. XX , v. 42 . 

( 2 ) Act. cap. 11 , vv. 9.5 , et 34- 

(3) 9- Paralip. cap. VII, v. 6. 

* 
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reni Dominion sernionibus David , et Asaph (i), 
il qual ultimo , asseriscono i fautori di questa 
opinione , non è menzionato insient con Davide , 
se non sol perchè era colui , che a tempo del 
medesimo reggeva il canto de’ salmi. Dopo il ri- 
torno dalla cattività Babilonica , e allorché il se- 
condo Tempio fu dedicato , i componimenti di 
Davide medesimo , come si ha nel libro di Es- 
dra , furono similmente cantati : Steterunt Sacer- 
dotes in ornata suo cum tubis et Levitae filii 
Asaph in cjmbalis , ut laudar ent Deum per ma- 
nus David Regis Israel (2) , il che anche si ri- 
trae da altri luoghi di Esdra medesimo. Da ul- 
timo nel libro dell’ Ecclesiastico commendasi lo 
zelo , e lo studio di Davide in aver composti sa- 
cri cantici ad onor del Signore : stare fer.it can- 
tores contra altare , et in sono eorum dulces fe- 
rii modos (3). L’uso antico inoltre, e nella Chie- 
sa mai non interrotto , fa che si chiami il libro 
di cui è parola « Salterio di Davide » Usus Ec- 
clesiae Catholicae , Spiritus Sancii inspiratione 
generaliter et immobiliter tenet , ut quicumque eo- 
rum psalmorum cantandus fuerit , lector aliud 
praedicare non audeat , nisi psalmos David (4). 

(1) 2 Pnralip. cnp. XXIX, v. 3 o. 

(2) 1 Esil. cap. Ili, v. io. 

( 3 ) Cap. XLVII , v. 11. 

( 4 ) Cassimi, praef. in psal. 



Digitìzed by Google 




4 * 

Queste ragioni non parvero punto ad altri an- 
tichi Padri , è scrittori , ed assai meno sembra- 
no a molti moderni critici tali da potersi con- 
chiudere , che fosse stato il solo Davide autore 
del Salterio. I citati testi della scrittura , dicono 
i secondi principalmente , non sono a favor di 
Davide prova sufficiente', perchè da quelli- si rac- 
coglie bensì, che Davide avesse composto salmi, 
non già che tutti avesseli scritti, ciò che mi pai- 
vero. Che certo, questo- annunziano i testi dei 
libri dell’ antico testamento , e- quanto a quelli 
del nuot o , il' citarsi pochissimi salmi come di 
Davide, quali peculiarmente sono il secondo, il 
decimoquinto , e il eentesimonono , non signifi- 
ca , che tutti sieno componimenti di lui- Anche 
contrappongono alla scrittura' f autorità medesima! 
della scrittura , la quale" pone Asaf quasi nel ran- 
go di Davide r allora che ne fa assapere-, che il 
Re Ezechia ordinò a’ Leviti di lodare- il Signore 
sermonibus David , et uésaph , ih quale- è dive- 
nuto , a lor credere, solamente* capo di cantori, 
sol perchè cosà si è voluto-, non* perchè sia com. 
In fatti il testo addotto lo determina per autore- 
de’ componimenti , non de’ soli modi musicali , 
ed anche ivi è detto sermonibus Àsaph videntis , 
cioè profeta , ed inspirato da Dio a celebrar le 
sue lodi. Similmente Eman , e Iditun arano pres- 
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già semplicemente a cantare , ma a profetare , o 
comporre in onor del Signore de’cantici : Qui in 
cithara , è detto di costui , prophetabat super con- 
fitentes et laudantes Dominimi; e dall’ altro , He- 
man Videntis regis in serrnonibus Dei (i). Salo- 
mone in fine, come siamo assicurati dal sacro 
testo del terzo libro de’ Re , avea composto pur 
egli moltissimi cantici ( 2 ) , ed è a tenere , che 
qualcuno almeno ne fosse stato messo nel nove- 
ro dei salmi , e cantato ancora nelle solennità 
che ceiebravansi nel Tempio. D’ altra parte il 
chiamarsi la collezione de 1 sacri cantici salterio 
di Davide non è , secondo essi , neppur prova 
bastevole a favore del Re Salmista. INon chia- 
miam noi forse libro delle lettere di Cicerone 
quello , che oltre le scritte da lui , altre anco- 
ra ne contiene di diversi personaggi? Non è poi 
punto a credere , se si considerino bene i sog- 
getti di alcuni salmi , dice Calmet caldo soste- 
nitore di questa opinione , che gli abbia Davide 
tutti composti. Essi son tali che un contempo- 
raneo dovè farli , massime qhelli , che concer- 
nono la schiavitù di Babilonia. L’ autore scrive 

( 1 ) 1 Par. cap. XXV, vv. 3, et 5. 

(a) 3. Keg. cap. IV , v. 3a. 
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come chi \i è presente; e si potrà credere, ei 
soggiugne , che sien solamente una viva descri- 
zione dell’ avvenire ? Colui , che narra le oppres- 
sioni de’ Babilonesi , le doglianze de’ prigionieri , 
e le costoro risposte a quelli che invita vanii a 
cantare i loro inni ; clic celebra il latto della li- 
bertà da Giro lor conceduta , come pure il ri- 
torno in Palestina , la riedificazione del Tempio, 
il ristauramento delle mura di Gerusalemme, non. 
è probabile che sia un uoim vissuta secoli avan- 
ti , ma uno scrittore clic Ira veduto o inteso nar- 
rare da testimoni oculari i latti.. Senza che , ei 
prosegue , è cosa quasi, inaudita r che Dio abbia 
rivelato a’ profeti il castigo r che volea mandare 
al suo popolo , prima che questa, fessesi renduto 
colpevole de’ delitti , che doveauv provocarlo : e 
quando Isaia predisse la rovina della città , e del 
Tempio , e la schiavitù, del popolo^ ,. eransi già 
i delitti e le idolatrie in mezzo ad. esso manife- 
state , e le iniquità di Robeama r di Abbi , di 
Atalia , e di Acaz aveano già mosso a sdegno il 
Signore. 

Cosi hanno parlato i sostenitori delle due sen- 
tenze, ed altre considerazioni di minor momen- 
to , ciascuno a làvor della sua r sono andati spo- 
nendo. Confesso , die a me piace accostarmi ai 
secondi ; s'i perchè nù paiono le loro ragioni , c 




ì 







I 




44 

voi stessi non Io negherete , più concludenti ; e 
Si perchè questo ci suggeriscono i titoli de’ sal- 
mi , a’ quali non voler prestare niuna fede, non 
è cosa ragionevole , nè coroportabile. Ma mentre 
io penso cosi , e dichiaro tenermi al sentimen- 
to del Calmet , che a più autori attribuisce i 
salmi , dico insieme con valenti critici (r), non 
essere da approvar del tutto il suo ragionamen- 
to testé riportato intorno a quelli, che riguar- 
dano la cattività Babilonica , ed anche i tempi 
susseguenti. Che ve ne sieno tra essi alquanta non 
composti da Davide può dirsi ; ma che niunO' 
sia suo , e ciò per le due allegate ragioni , non 
m’induco a crederlo. Davide, cosi egli, dipin- 
ge la storia di quel tempo , come uomo che tut- 
to vide , e intanto allora non vivea. Ma Davide 
descrive eziandio altre cose avvenute assai dopa 
H viver suo, e con più minutezza ancora, epu- 
ro non vi potè essere presente. Tali sono la pas- 
sione, e la morte del Redentore , che non vide* 
ma che pur descrisse , e dipinse come se le aves- 
se vedute , ed egli sembra in quei componimen- 
ti storico più che Profeta. Riducetevi alla men- 
te il salmo DeuSy Deus rneus respice in me (2)* 

(1 ) La san. Bib. lat. e frane. T. X , d». 2. 

(2) l'sal. XXL 
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l’altro In te Domine speravi (i), l’altro Salvunt 
me fac Deus ( 2 ) , i quali certamente sono lavo- 
ri suoi. Nel secondo di questi non ci son le pa- 1 
role stesse, che pronunziò Cristo nella croce in 
su lo spirare? Si dirà perciò, che cotali salmi, 
ed altri ancora non sieno stati scritti da Davide ? 
Egli era profeta , e poeta , e però prediceva , e 
dipingea , è ci ha tramandate le cose della schia- 
vitù babilonica come succedute sotto a’ suoi oc- 
chi, nel che egli non è stato il solo. Isaia pre- 
disse ancor esso la schiavitù mentovata , e la li- 
berazione di quel popolo , non che 1’ altra più 
nobile liberazione di tutti gli uomini da più du- 
ra schiavitù, e quasi fosse osservatore de’ fatti ci 
appresentò il popolo esclamante a Dio nel fervor 
di sua letizia : Confitebor libi Domine (3). Nè tam- 
poco sembrami concludente la seconda ragione 
contro Davide addotta , Dio è padrone ( ciò è in- 
dubitato ) di aprire ai profeti P avvenire nel mo- 
do , che a lui piace , e dar loro l’ anticipata co- 
gnizione delle cose , se bene non ci sieno ancor 
le cagioni che son con esse legate. Mosè aveva 
pure fin dal suo tempo predetta l’estrema catti- 
ti) Psal. XXX. 

( 2 ) Psal. LXV11I. 

(3) Cap. XII. 
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viti , e spargimento de’ Giudei ; ma intanto non 
vi avea allora alcun segnale de’ futt i , che ne fu- 
rori la causa. Non si può dunque pe 1 divisati ma-, 
tivi torre a Davide la proprietà di molti salmi, 
anche de’ risguardanti la Babilonica schiavitù , e 
sicuramente non pochi di questi, come io dicea, 
son suoi. Ma quei salmi , che recano in fronte 
il nome di alcun particolare personaggio , appar- 
tengonsi a lui di latto ? 

Prima di rispondere ? questa seco nda domanda , 
intorno alla quale hanno pure pensato , e detto 
diversamente gli eruditi , ci tornerà utile disten- 
dere prima l’elenco de’ nomi diversi , che trovati- 
si , giusta la volgqfci , messi in fronte a’ salmi , 
c làr la partizione intera di essi. Tralasciamo , 
com’ è naturale , quelli che portano il nome di 
Davide in numero di ottantuno. Lasciamo auche 
quelli che non sono intitolati , e che montano a 
treutaquattro , i più de’ quali voglionsi reputare 
a lui , oltre i due primi , ne’ quali sellitene non 
vi abbia alcun nome, gli appartengono non per- 
tanto, l’uno assai probabilmente, l’altro con tut- 
ta certezza. Tolti questi, io trovo, che dodici 
salmi , cioè il quaranteshnonono , il settantesimo 
secondo , terzo , quarto , quinto , sesto , settimo, 
ottavo , nono , l’ ottantesimo, e l’ ottantesimo pri- 
mo , e secondo hanno in ironie il nome di Asaf. ' 
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Altri dieci , il quarantesimo primo , terzo , quar- 
to , quinto , sesto , settimo , ottavo , e l’ ottante- 
simo terzo , quarto e sesto portano quello de 1 fi- 
gliuoli di Core: l’ottantesimo nono, di Mosò: 
il settantesimo primo , e il cento ventiseesimo , 
di Salomone : di Geremia il cento trentaseesimo : 
di lui medesimo ,• e di Ezechiello il sessantesimo 
quarto: di Aggeo, e Zaccaria il cento undicesi- 
mo i, e il cento quarantacinquesimo : di Iditun il 
trentesimo ottavo , e il sessantesimo primo : di 
Ernan l’ ottantesimo settimo : di Etan l’ ottante- 
simo ottavo. Ciò posto , ecco quello che io ne 
penso. Cominciando da Asaf , osservo , che qua- 
si tutti i dodici salmi sono determinatamente at- 
tribuiti nel testo a lui , se si tolga forse il solo 
ottantesimo , del quale alcuno potrebbe dubitare, 
perchè la intitolazione non è al tutto chiara. Il 
perchè , fuor solamente questo , che da Davide 
può stimarsi essere stato fatto, non credo dover 
egli esser privato del possesso che vanta sugli al- 
tri. Qualcuno crede, che questo Asaf non sia 
propriamente , e sempre quello che visse al tem- 
po di Davide , ma che sia talvolta alcuno dei 
suoi discendenti , il quale recossi ad onore di es- 
ser chiamato dal suo nome. La ragione la quale 
se ne arreca è , che vari di questi salmi concer- 
nono cose , e latti succeduti assai dopo i tempi 
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dell' antico Asaf ; ma io non veggo perchè un 
uomo santo, c da Dio inspirato, qual egli era, 
non potesse, come gli altri profeti , conoscer co- 
se da sè lontane. Io tengo costui autor de’ com- 
ponimenti , che son detti di Asaf. Non credo poi 
che i dieci salmi , i quali recano nella intitola- 
zione il nome de’ figliuoli di Gore , debba usi loro 
appartenere. In tutti si legge filiis Core Psalnuis 
con la giunta talvolta ad inleUeclum , la quale 
espressione non ci strigne a riputarli autori dei 
salmi , potendosi a ragione supporre , che ne do- 
veano essere solamente cantori. Conosco bene per 
altro , solo questo non bastare , perchè sieno essi 
cassi di tanto onore ; giacché la espressione col 
dativo trovasi anche ne’ titoli di precchi salmi 
che Davide certamente compose , ed in quelli 
si legge appunto cosi « Psalnuis ipsi David. Ma 
qui è da considerare che si fatta espressione ap- 
plicata a Davide non è dubbiosa , giacché è cer- 
to , eh’ egli scrisse de’ salmi ; applicata a’ figliuo- 
li di Core è incertissima, perchè altronde non si 
sa che ne avessero fatti. Si aggiunge , che pr 
Davide quella detta espressione talvolta lo deter- 
mina pr autore del compnimento, e della mu- 
sica ; non cosi poi p’ sopra nominati prsonag- 
gi. Ben prò si giudica con molti interptri , 
che del maggior numero almeno di essi ne sia 
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Davide l’autore. Non so poi perchè debhasi ne- 
gare di essere Mósè autore del salmo ottantesimo 
nono. Il titolo espressamente lo attesta , nè vi ha 
che apporre. De’ due salmi settantesimo primo , 
e cento ventiseesimo , ne’ quali trovasi il nome 
di Salomone , non pare , che il primo sia suo. 
la Salomonem dice la intitolazione: il che non 
dinota certo * che abbialo esso composto. Altri lo 
fece , ed io non dubito che sia stato Davide suo 
padre , e devesi credere opera di costui. Ben può 
dirsi suo il secondo , e composto da lui , quan- 
do innalzava il Tempio al Signore. Il salmo cen- 
to trentaseesimo ha nel titolo : Psalmus David , 
Jeremiae : Ponete mente , che l’ ultima parola è 
un additamento al medesimo. Del solo Davide Ia- 
cea menzione la Volgata , al altri antichi codi- 
ci, chè l’Ebreo di niuno fa parola ; ma poicchè 
versa su- la schiavitù babilonica , di cui avea Ge- 
remia tanto scritto , e parlato , qualcuno vi po- 
se perciò il suo nome. È ragionevole l’afferma- 
re , che Davide lo fece. I nomi di Geremia me- 
desimo , e di Ezechiello tiene pure il salmo ses- 
santesimo quarto ; ma innanzi a’ loro nomi ( ag- 
giunti certamente alla Volgata perchè l’ Ebreo non 
li cita ) vi è quello di Davide, e suo è il sal- 
mo. Pe’ due che nella intitolazione ci danno i 
nomi de’ profeti Aggeo , e Zaccaria , si vuol an- 
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che avvertire , che tace l’ originale. Quanto al 
primo , cioè al cento undicesimo la Volgata por- 
ta : Alleluia Reversioni Aggaei , et Zachariae , 
e non gli annunzia propriamente per autori del 
salmo , e però non è fuori proposito il credere, 
che Davide lo avesse composto , e che i due pro- 
feti ne avessero fatto uso al ritorno della schia- 
vitù , quantunque non sia punto da biasimare chi 
affermasse essere stato fatto da loro , potendosi 
cosi intendere la inscrizione. Quanto al secondo, 
cioè al cento quarantacinquesimo la Volgata si c- 
sprime cosò: Alleluia Aggaei , et Zachariae: ed 
avvegnaché a parecchi eruditi piaccia ascriverlo 
a Davide , può anche , se si voglia , considerarsi 
opera loro , chè già vedete , il titolo potersi spie- 
gare a questo modo : Cantico di lode a Dio di 
Aggeo, e Zaccaria. De’ due salmi trentesimo otta- 
vo , e sessantesimo primo , ne’ quali leggesi Idi- 
thun , non credo siavi dubbio , che sieno di Da- 
vide. Si ha nel primo : Ipsi Jditlum canticum Da- 
vid ; nel secondo : Pro Jditlum psal/iuis David , 
espressioni , le quali non vogliono al certo indi- 
care che ne sia Iditun 1’ autore ; c però a Davide 
convengono tutti i sacri critici doversi riferire. I 
salmi ottantesimo settimo , ed ottavo sono intito- 
lati , 1’ uno ad Eman , l’altro ad Etan Ezraiti ; 
ma si legge iu essi cosi : I/Uellectus Enum Ezra - 
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hitae : Intellectus Ethan Ezrahitae. Molti tengono 
che Davide abbiali composti : nel qual caso i due 
mentovati personaggi han dovuto sol cantarli, o 
recitarli. Ciò ha potuto essere; non pertanto a me 
piace in questo seguire il sentimento di coloro che 
a’ due Eman ed Etan gli ascrivono , giacché la 
frase adoperata loro è favorevole. Dalle quali cose 
fin qui discorse par che si confermi non essere 
Davide solo 1’ autore de’ salmi , s\ del maggior 
numero , e de’ più belli , ed importanti. 

Ma se ciò non è certo, che a dir vero non è, 
questo altro è certissimo , che il numero dc’sal- 
mi è di ccncinquanta. Io non direi cosa si ov- 
via , se non avessi veduto , o non sapessi che in 
alcune edizioni della greca Bibbia de’ settanta, e 
in alquanti antichi salteri una con gli altri è an- 
che messo il breve famoso salmo Mntfò? «j^y i» roti 
tó4>.^òi5 (*» composto da Davide in su l’uscir dalla 
lotta col gigante Golia , eri in ringraziamento a 
Dio per la vittoria contro di lui riportata. Intan- 
to gioverà recitarlo intero a contentamento di chi 
non avesselo finora letto. Eccolo : PusiUus eram in- 
ter fratres rneos, et adolescentior in domo patris mei: 
pasccbam oves patris mei. Manus meaefecerunt or- 
ganum , et digiti mei aptaverunt psalterium. Et quis 
annunciavit Domino meo? Ipse Dorninus^ipse omni- 
um exauditor. Ipse misit angelum suum , et tulit me 
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de ovibus patris niei , et unxit me oleo unctionis 
suae. Fratres mei pidchri , et magni , et non fuit 
beneplacitwn in eis Domino. Exivi obviam alie- 
nigenae , et malcdixit me in simulacris snis. Ego 
aidem evaginato ab eo ipsius gladio , amputavi 
capai eius , et abstuli opprobrium a filiis Israel. 
Per verità S. Atanasio nella Sinopsi , Vigilio di 
Tapso , ed Eutimio lo hanno con lode menzio- 
nato nelle loro opere, il che ha fatto nell'animo 
di alcuni non lieve impressione a credere o so- 
spettare almeno , che poless’ essere di divina au- 
torità. Ma qui è d’ uopo osservare , che la Sinopsi 
predetta , a sentenza di tutti gli eruditi , non è 
lavoro di S. Atanasio , ma di altro scrittore, che 
usurpò il suo nome , tal che non restano , che 
gli altri due, i quali ne fecero menzione bensì, 
ma non lo citarono come componimento inspi- 
rato. Che se si pretenda , che S. Giovan-Criso- 
stomo nell’ omelia decima settima al popolo di 
Antiochia , ovvero quarantesima sesta su la Ge- 
nesi lo abbia accennato , svanisce col ponderare 
il testo tutta la pretensione. Il santo dottore va 
narrando in quel suo discorso i fatti di Davide 
nella congiuntura delle insolenze , e della puni- 
zione di Golia, e dal capo dieciassettesimo del li- 
bro primo de’Re, ove ogni cosa distesamente si 
conta , scorgesi chiaro che egli ha tolto quanto 
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ivi dice. Del salmo piisiUus eram nes9im bisogno 
egli avea , uè pure che avesse quello indicato , 
quando scriveva le prefate cose, e molto meno 
che lo avesso tenuto per composizione sacra, ed 
autentica. Intanto egli è certo , che il detto sal- 
mo non è scrittura canonica , perchè nella lab- 
bia Volgata non è noverato tra queste. Che anzi 
non si trova neppure ne’ migliori esemplari gre- 
ci, i quali non variano in ciò dalla volgala so- 
praddetta. 

Assai poi differiscono e questa , e la bibbia dei 
settanta da un altro libro, qual 1 è l'ebreo codice, 
in cosa di maggior momento. Essa è la partizio- 
ne de 1 salmi , de 1 quali alcuni sono nell 1 ebreo di- # 
visi in due , ed altri uniti in uno. In fatti il 
salmo nono , che secondo la Volgata , i settanta, 
ed altre versioni è un solo , è partito in due nel- 
l 1 ebreo , e comincia il secondo per essi al ver- 
setto , Ut quid Domino recessisti longe , in mo- 
do , che una parte di quello , che per noi , conto 
già dicea, è nono, decimo salmo è per gli Ebrei, 
i quali per conseguente ne numerano uno di più 
di noi. Corre siffatto eccesso di uno sino al sal- 
mo centododicesimo. Dal centotredicesimo , In 
exitu discostansi anche di più ; giacche essi divi- 
dono in due questo cantico alle parole , non no- 
bis Domine , non nobis. , Però il salmo centotre- 
Tomo I. 5 




ilicesimo de’ Latini , e de’ Greci, dopo il suo 
terzo ad un dipresso , è per gli Ebrei centoquin- 
dicesimo. Costoro per contrario ligano il salmo 
eni toqua ttord icesimo, Dilexì quoniam , col seguente 
nostro centoquiudicesimo, Credidi propter quod , 
tal che ritorna la differenza di. uno sino al sal- 
mo centoquarantacinquesimo; ma poicchè il salmo 
centoquarantcsimo : Laudate Dominimi , quoniam 
bonus est psalmus , si congiunge similmente nel- 
1’ ebreo al seguente : Lauda Ierusalem Dominimi , 
da ciò si fa ebe la differenza di numerazione spa- 
risca di poi sino all’ ultimo salmo centocinquan- 
tesimo. Principale cagione delle mentovate diffe- 
renze io credo essere stata la intitolazione de’sal- 
mi. E certamente il salmo nono , dal quale le 
varietà cominciano , non è uno pe’ Latini, se non 
perchè al decimo salmo degli Ebrei non vi avea 
titolo , onde si credette , che questo e quello 
fossero un solo ; ciò che si aveva ancora del sal- 
mo eentoquindicesimo degli Ebrei , che ha due 
terzi del centotredicesimo della Volgata. Varietà 
inoltre s’incontra negli esemplari ebrei, greci , e 
latini intorno a’ primi due salmi , la quale ne’ti- 
toli ha pui e sua origine , se mal non mi appon- 
go. In alcuni antichi codici delle tre lingue ta- 
lora si veggono disgiunti , e talora uniti , appunto 
perchè gli ebrei compilatori , e i greci , e latini , 
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che venner di poi e lavorarono su i loro esem- 
plari, opinarono talvolta di doversi mettere a’ due 
salmi, o al secondo di essi, alcuna osservazione 
propria, e particolare, e talvolta no. Ma siffatta 
varietà è ora abolita , e i due salmi da più tem- 
po leggonsi divisi. 

Notabile differenza eziandio passa tra gli esem- 
plari , non solo ebrei e latini , ma latini anco- 
ra tra loro nella distribuzione de 1 versetti. Tro- 
vasi tale varietà assai delle volte ne’ salmi, c non 
sarà fuori proposito recarne qui un esempio, che 
valga per tutti i mentovati codici. Ed ecco. Nel- 
la Bibbia ebrea verso la fine del salmo ventesi- 
moprimo alcuni versi si riportano in questa forma : 

Qui timetis Dominion laudate eum : univer- 
sum semen Iacob glorificate eum: iimeat eum 
omne semen Israel , 

Quoniam non sprevit , ncque despexit depre- 
cationem pauperis : nec avertit faciem suam a 
me : et quum clamarem ad eum , exaudivit me. 

Nella Volgata poi si hanno cosi : 

Qui timetis Dominum laudate eum : univer- 
sum semen Iacob glorificate eum. 

. Timeat eum omne semen Israel , quoniam non 
sprevit , neque despexit deprecationem pauperis : 
nec avertit faciem suam a me ; et quum clama- 
rem ad eum , exaudivit me. 

* 
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Da ultimo ne* libri di Chiesa, secondo i qua- 
li noi siamo usati recitare i salmi , ci son dati 
a questo modo: 

Qui timetis Dominimi laudate cimi : univer- 
sum semen Iacob glorificate eum. 

Timeat eum ornile semen Israel : quoniam non 
sprevit , neijiie despexit dcprecalionem pauperis. 

JYec averti. t Jaciem suam a me : et quum cla- 
mareni ad elmi exaudivit me. 

Io non sarò ardito di esaminare, c assai me- 
no di dar mio giudizio sul merito delle distri- 
buzioni sopraddette. Ma mi è necessario avver- 
tire che ben è da separarle , e ridurle a tre ma- 
niere , come già avete potuto scorgere ; a quel- 
le che sono dell’ ebreo , a quelle della volgati: , 
c alle altre de’ libri liturgici. Talvolta le prime 
son da preferire alle seconde, come queste non 
rade volte sono , e sembrano migliori di quelle. 
Se non si corrispondono al tutto , non rechi ma- 
raviglia. Esse non erano negli antichissimi codi- 
ci usciti dalle mani de’ loro autori , ma furon 
fitte di poi da persone aventi ingegno e scopo 
diverso , e però dovettero esser diverse. Molto 
meno risponde- alle già dette la terza spezie usa- 
ta ne’ libri liturgici , di cui altra dalle sopramen- 
tovale è l’origine. Furono esse adattate alla co- 
modità del cantare, e fatte quasi sempre a due 
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membri , anche con iscapito talvolta del senti- 
mento. 11 Pontefice Clemente Vili nella edizio- 
ne della Bibbia non giudicò di doverne far con- 
to , ma si attenne assai spesso alle distinzioni 
ebraiche , quando il testo lo comportava , ov- 
vero ad altre che facessero un giusto e regolato 
senso. 

Di tutto il Salterio intanto , di cui abbiamo 
finora considerato gli autori e le parti , celebre 
è la divisione in libri , che piacque farne agli 
Ebrei. Abbraccia il primo salmi quarantuno, giu- 
sta 1’ ebreo ; il secondo trentuno ; diciassette il 
terzo ; il quarto anche diciassette \ il- quinto i 
rimanenti sino al numero intero. Terminano i 
primi tre libri con le parole Àmen Amen: i dne 
ultimi con la parola Alleluia. Eusebio afferma (i) 
di aver veduta siffatta divisione nell’ originale- 
ebreo , e in molti greci esemplari ancora , e S. 
Ambrogio ( 2 ), per tacere di più altri Padri, non- 
solo l’ha riconosciuta, ma se 11 ’ è fatto difendi- 
torc contro coloro che la biasimano. S. Agosti- 
no poi e S. Girolamo ne hanno parlato in mo- 
do, da mostrare che nè l’ammettevano, nò al 
lutto I» rigettavano. Qifest’ ultimo non pertanto’ 

* . f 7 

(1) Euseb. in ps. XL, et LXXI. 

(3) Ambr. in ps. XL. 
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dichiara in fine di volersi appigliali all’ autorità 
degli Ebrei e degli Apostoli , che non conside- 
rano il salterio che come un libro solo. JYos Ile- 
braeorum auctoritalem sequuti , et maxime Àposio- 
lorum , unum asserinuis volumcn ps dimorimi (i), 
ciò che ci sforza a credere , che al tempo del 
santo Dottore la divisione della quale vi ragiono 
non era ammes» dagli Ebrei dotti nelle scritture. 
Una osservazione a tal proposito credo non do- 
ver omettere , la quale , comechè dirittamente 
non risguurdi la divisione di cui discorro , può 
nulladimeno muover qualche dubbio contro le co- 
se dette innanzi. Cade questa su la conclusione 
del libro secondo, nella quale è detto giusta l’e- 
breo : defecerunt orationes David filii lesse , e 
nella Volgata, siccome ne’settanta : defecerunt lau- 
des David filii lesse. Grosso errore sarebbe vo- 
ler da ciò arguire, che sia il salmo posto alla fi- 
ne del secondo predetto libro , 1’ ultimo di tutti 
quelli che Davide compose , e che gli altri de’ ri- 
manenti libri non sieno suoi , neppure in parte. 
Errore grossissimo s'i , perchè sarebbe ciò contro 
la testimonianza di Cristo stesso , che, come in- 
nanzi si è detto, a lui attribuisce il salmo een- 
tesimonono. Adunque defecerunt orationes , laudes 

(i) Ep. ad Sophron. seu praef. in psal. 
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David, come si voglia, significa bens'i che quel 
salmo è l’ultimo di quelli , che egli compose, 
non già di quanti ne ha il salterio : e a buona 
ragione son le citate parole una nota peculiare al 
solo detto salmo , nel quale Davide condotto al- 
l’estremo di sua vita cerca a Dio la grazia, che 
conceda la necessaria sapienza per lo reggimento 
del Regno al ligliuol suo Salomone, che avea di- 
chiaralo suo successore al Trono. Se altramente 
si pensa , o si pretende che il detto componi- 
mento abbia a trovarsi alla fine di tutto il salte- 
rio , sarebbe bisogno dire che nel collocamento 
de’ salmi vi è ordine di tèmpo , che in verità, 
ed a sentimento de’ Padri e degl’ interpell i , non 
vi è. Infiliti in questo maraviglioso libro non si 
scorge alcun pilese collegamento nè co’ tempi , 
nè con le materie, o co’ luoghi. Togliete a con- 
siderare , se vi piace , i salmi che concernono la 
cattività Babilonica. Vi troverete intramessi quel- 
li che vengono ad aver correlazione alle traver- 
sie eccitate contro Davide da Saulle ed Assalon- 
ne ; c lo stesso osserverete anche negli altri, scrit- 
ti in altre congiunture, e confusi con compo- 
nimenti che accennano a cose diverse. ÌMè ma- 
raviglia di ciò. Il salterio non è libro meramen- 
te storico , o se di storia ci parla talvolta , il là 
in taluni salmi e sopra cose e fatti particolari.. 
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D’ ordinario , ed a ben considerarlo è libro pro- 
fetico e morale , versante intorno a soggetti va- 
ri , composto anche da diversi autori , e scritto 
a maniera di poesia , le quali cose escludono 
1’ ordinamento , che si vorrebbe trovarvi. Nè il 
raccoglitore si propose di disporli alla meglio per 
materie e tempi, che non l’avrebbe neppur po- 
tuto. Io per altro a bella posta fin dal principio 
vi ho detto non essere nella serie de’ salmi ordi- 
ne , e collegamento palese ; giacché chi ci assi- 
cura die uno non ve n’abbia , cui noi non siam 
giunti a conoscere , e che a Dio non piacque di 
manifestarci? Certo uno de’ più grandi e profon- 
di ingegni dell’ antichità S. Agostino ci lasciò 
scritto (x) : Orda psalmorum mihi magni sacra - 
menti videlnr coni inere secretimi , quamvis mu- 
dimi mi/ii Jiicrit rivelatimi, lo colgo avidamente 
la presente occasione , a fine di spur vi gl’ingegno- 
si pensamenti ilei dotto autore della dissertazio- 
ne su l’ordine de’ salmi inserita nella Bibbia ul- 
timamente stampata in Francia. L’autore conce- 
de , che riguardato sulo il senso letterale e im- 
mediato spettante a Davide o Israello , non vi 
ha ne’ salmi ordine, nè giusU disposizione. Non 
cosi poi se si vuol considerare il senso allegori- 
ci Augusl. enar. in ps. CL. 
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co , clic a Cristo , ed alla sua Chiesa si appar- 
tiene. Questo ben ponderato , c ragguagliati col 
medesimo i salmi , noi li troveremo non come in 
un fascio confusi , ma tutti ordinati , e disposti. 

JNon devesi in fatti negare , che oggetto supre- 
mo de’ salmi non sia Cristo , o nella sua sola 
persona , o nel suo corpo mistico che è la Chie- 
sa , e che perciò il senso allegorico non sia di 
ordinario nelle scritture dell’ anlico testamento il 
principale e il più a studiarsi. Ogni cosa in quel- 
li a lui tiene correlazione : tutto ci predica que- 
sto grande Inviato del cielo, la sua vita, le sue 
gesto, le sue maraviglie, delle quali principalis- 
sima è la fondazione della Chiesa e la santifica- 
zione de’ fedeli. Cristo stesso disse , eh’ era d’ uo- 
po che si adempisse quanto di sè nella legge , 
ne’ Profeti, e ne’ Salmi era scritto (i). JNotate. 

Ei nominò peculiarmente il salterio ; perchè di 
tutt’ i libri delle scritture è quello , in cui più 
si parla delle cose da me sopra dette , e delle altre 
tutte riguardanti la sua persona e la legge di grazia; 
ond’è che nel nuovo testamento i sacri autori fan- 
no infinito uso di quei componimenti, e non già 
de’ soli profetici , ma eziandio degli altri , e lun- 

(i) Lue. cap. XXIV , v. 44. 

* 




Dìgitized by Google 



02 

ghi tratti ne riportano sovente. Però affissando 
noi questo , come io diceva , e tenendoci fermi 
al senso spirituale , andrem ritrovando ne’ salmi 
quell’ordine che non apparisce. Nè vale l’oppor- 
re, che nello spiegarli è d’uopo ricercar prima il 
senso letterale ; no , perocché non sono , aggiu- 
gne 1’ autore , i salmi come gli altri libri della 
Bibbia , ne’ quali è mestieri prima chiarire il 
senso letterale e immediato , e passare indi al 
senso mistico e spirituale. 11 . senso letterale e im- 
mediato de’ salmi è cosi incerto , che non può 
esser fondamento allo spirituale ; mentre questo , 
come avente un obbietto più facile e determina- 
to , serve a fermare con maggior facilità e sicu- 
rezza il primo. Posto ciò , ei divide il salterio 
in ventidue parti , o sezioni , che ci additano la 
storia di Cristo e della Chiesa , ciascuna delle 
quali abbraccia un numero determinato di salmi , 
ben collegati e connessi. Vedetelo nella prima 
sezione composta de’ primi sei. Il primo Beatus 
vir : elogio di Cristo è de’ giusti , fedeli a lui : 
il secondo Quare fremuerunt : fondazione della 
Chiesa ad onta degli sforzi del paganesimo : il 
terzo Doniine , quid moltiplicati soni : il quarto 
Cum invocarem : il quinto Verba mea : gemiti 
della Chiesa scossa da interne turbolenze simili a 
quelle, che contro Davide eccitò Assalonne : il sc- 
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sto Domine ne in furore tuo : gemiti della Chie- 
sa medesima pe’ flagelli, con cui i delitti de’ suoi 
figliuoli son da Dio puniti. In tal guisa questo 
valent’ uomo , giovandosi delle dottrine de 1 Santi 
Padri sopra ciascun salmo particolare , ha mo- 
strato esservi nel salterio ordine, disposizione, e 
legamento. Chiunque crede aver quell’ ingegno e 
dottrina che io non ho, giudichi dell’autore, e 
de’ sentimenti di lui. Io non oso là rio , quan- 
tunque mi senta tirato ad approvarli. Intanto 
stimo di essermi conceduto dalle cose dette poter 
inferire, che al presente a noi non è lecito con 
sentenza assoluta e decisiva proclamare : Nullus 
in psalmorurn coUectione quaerendus est ardo. 

MORALE 

Una cosa, di cui non è al mondo chi dubiti, 
e che nel mio ragionamento io vi ho toccata , 
stimo di dovervi ora proporre a vostro spiritua- 
le vantaggio. Sono i salmi voce della Chiesa, che 
a Dio manda suo pianto e sue preghiere : voce 
di cadaun de’ fedeli tenero del suo spirituale pro- 
fitto , ed anelante al conseguimento di sua salu- 
te : son l’esercizio più bello e dilettevole di a- 
nima veramente religiosa e pia. Sarebbe intanto 
a desiderare che le colte persone leggessero spcs- 
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so i salmi, li menassero a memoria, e facessero per 
quelli lor preci a Dio. Ma clie dico io , preci con le 
parole dc'salmi, se questi sono quasi al tutto ignora- 
ti? Grande vituperio de’ cristiani, che logorano vil- 
mente il lor tempo in leggere libri , e in mandare a 
mente tratti di autori , che o niun profitto arrecano, 
o anche assai danno apportano , e trasandano lo 
imprendere questi divini cantici , che fan bello 
il cuore , ed indirizzano a salute ! Forse tra voi 
è qualcuno, cui questo mio rimprovero va bene 
applicato. Se cosi fosse io lo esorto , anzi esorto 
tutti a considerare , che Iddio ce li ha dati per 
la nastra i ostruzione, e che la Chiesa, ammae- 
strata dallo spirito del Signore , ha voluto met- 
terli in bocca de’ suoi ministri nella preghiera 
pubblica , per condurre i cristiani , e voi parti- 
colarmente , persone di lettere , a far lo stesso. 
Fatelo con animo religioso , e sempre voi vi rin- 
verrete consolazione nelle traversie , conforto nel- 
le tentazioni , soccorso nella vostra debolezza, po- 
tente aiuto in qualsisia emergenza. Forse che ne 
avete voi poco bisogno? Io vi odo tutto di me- 
nar grandi querele, e talora fare alla provviden- 
za ingiuriosi richiami pe’ mali che vi tengono 
travagliati : odo dirvi * che siete infelici , e in 
parte io vo’ credervi ; giacché qual’ è 1’ uomo che 
non debba purlecqiarc alla infàusta eredità de’ prc- 
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varicatori figliuoli ili Adamo? La persecuzione di 
un prepotente, la calunnia di un uomo maligno, 
l'invidia di un rivale, o altra qualunque disav- 
ventura , che o dalla umana malizia , o dalla 
provvidenza po’ santi suoi fini vi venga sopra , 
amareggiano la vostra vita , e vi fan mesti e do- 
lenti , lo so : ma se oltre di dar riparo , coni’ è 
giusto, a’ vostri mali quanto la umana saggezza 
comporta , vi studiaste di leggere le carte di un 
uomo , che assai più di voi pati mali e disgra- 
zie , ne avreste consolazione moltissima , e certo 
meno infelici sareste. Odo ancora dirvi , che as- 
sai siete tribolati da tentazioni, e che forza non 
avete a respingerle. Adii ! pur troppo siam tutti 
deboli e tentati ; ma la debolezza non si vuol 
vincere , nò guadagnar la vittoria in battaglia 
senza la grazia ; nò questa si ottiene senza prega- 
re , nè pregar migliore di quello di Davide ci 
ha. Pregate con lui , e come lui sarete vincitori , 
e giungerete ad esser santi. Aggiungo di più, e non 
vi spaccia che io alcuna parola dica su ciò, parti- 
colarmente a’ padri di fiuniglia , che allevano i 
loro figliuoli alle lettere. Voi far dovete eh’ essi 
prendano affetto a questi cintici santi , e che gu- 
stino f inestimabile piacere di pensare e parlare 
come i santi. L’antica educazione , che non so- 
pra vvanza la mia età , metteva nelle mani de’ gio- 
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vanetti i salmi di Davide portati in nostra lingua 
e poesia, e diletta vasi in sentirli ad essi cantare 
e recitare. Finissimo accorgimento era quello che 
dava a’ fanciulli ciò che 1’ età loro richiede. Ila- 
ri son essi , spiritosi , vivaci , e la poesia lor si 
conviene ; ma sono anche mobili ed inchinevoli 
più che altri al vizio , ed abbisognano di santi 
libri ; e i salmi però è d’ uopo dar loro ad im- 
parare. A questi intanto eli’ erano allora in boc- 
ca de’ fanciulli sottentrarono canzoni profane e 
soventi oscene , e non so che altro ; e i padri di 
famiglia non ne pigliali cura niuna. Qual mara- 
viglia se un di più che l’ altro va giù il buon 
costume! Tolga Dio che vi rendiate colpevoli di 
tanto peccato. Se vedete (e dovete vederlo) che 
a libri non buoni , o alla loro età non confàce- 
voli vanno stendendo la mano, se udite che compo- 
nimenti non del tutto onesti osano pronunziare, 
voi lor noi consentite. Mettete la vostra autorità 
in opera , e fate che se ne ritengano. In tal gui- 
sa potrete essere prosperati ne’ vostri figliuoli , e 
le benedizioni di Dio discenderanno su di voi , 
su di loro , e su le vostre famiglie. Io ve lo de- 
sidero. 
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PRELIMINARE. 



Di quanti beni piacque a Dio ottimo massimo 
di esser largo a prò dell’ uomo, niuno , io cre- 
do , sia maggiore di quello , che col donare a 
lui il libro delle sacre scritture , vennegli a fare. 
Non pago di avergli in quello insegnate le gran- 
di verità , che al tutto son necessarie ; non con- 
tento di avergli palesati i misteri della fede , alla 
quale la sua salute e la sua gloria ancora è legata , e 
di aver misericordiosamente provveduto agli eterni 
e spirituali suoi vantaggi : per le scritture gli diè 
modo di procacciarsi eziandio quelli del viver 
presente. Attivo essendo F uomo per sè, avido di 
sapere, della investigazione del vero caldo ama- 
tore , e sempre mosso dal desio di conoscere co- 
se nuove , e comunicarle cogli altri ; nel divino 
volume ritrova ampia e gradevole materia da ciò, 
ed obbietti vari e moltiplicati , circa i quali può 
esercitar la curiosità del proprio spirito. Sono le 
divine scritture tesoro immenso di letterarie do- 
vizie , il quale può esser sempre ricerco e mes- 
so anche a libito di ognuno , ma non mai vo- 
talo , e ricco assai può rendere chiunque mai 
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non lo frugò, e poi vuol farlo. Erudizione, an- 
tichità , storia , cronologia , costumi antichi , 
scienze fisiche, storia naturale, legislazione, lin- 
gue , filosofia , eloquenza , poesia , tutto questo è 
nella Bibbia , e voi lo sapete , c non ignorate 
ancora che molti uomini chiaro nome ebbero nel 
mondo letterato , perchè furon sempre intesi a 
studiarla. Nè già mediocri talenti , ma vasti e 
preclari ingegni in ogni tempo e paese furon 
quelli , che diligente opera vi posero. Qrandi fa- 
tiche , ostinate vigilie , prolungate meditazioni a 
ben intendere taluni punti e chiarirli agli altri , 
furon loro necessarie , e saran similmente a qua- 
lunque vogliasi a tale studio dedicare : ma è ap- 
punto questa di Dio la saggia provvidenza di averci 
per le scritture data cagione di onestamente , c 
con nostro diletto e vantaggio adoperarci. Cosi 
l’uomo si ritrae dall’ ozio che lo suole trascina- 
re a’ vizi ; cosi la naturale superbia dello spirito 
è doma , e l’ intelletto , cui molta fatica costò 
Io studiar nelle cose , rimane di sè soddisfatto. 
S. Agostino fa le due ultime osservazioni e sa- 
pientemente dice : Quod taluni divinitus provi- 
sum esse non dubito , ad edgmandam labore su- 
permiani , et intelleclwn a fastidio revocanduni , 
cui facile investigala piena m/ue vileseunl (i). Ciò 

(i) Lib. II. de doctr. clirist. cap. 6. 
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che vi ho accennato lo vedremo in parte, esat- 
to taluni rispetti in questa terza preliminare le- 
zione , che concernerà una materia intrigata ed 
oscura. I titoli de’ salmi , e il ricercamento del 
significato della voce n^O Scia son di tai cose , 
che i sacri critici han dovuto assai faticare per 
dilucidarle in alcun modo , ed hanno mostrato 
nel farlo la loro industria , ed ingegno. È indi- 
spensabile per me il parlarne , ed io mi affretto 
ad eseguirlo coll’ accuratezza che posso maggior?. 

Lunga e forse non utile cosa sarebbe per me 
il dover fare , e per voi udire la minuta sposi- 
zione di tutto ciò che risguarda i titoli de’ sal- 
mi , intorno a’ quali parecchi valenti critici han- 
no assai , e con molta diligenza scritto. Io esa- 
minerò la principale quistione , che abbraccerà 
quello che propriamente è necessario sapere , e 
che versa sulla canonicità di essi. Già da tempo 
«rasi domandato , e domandasi tuttavia , e con 
ragione : I titoli de’ salmi sono di canonica au- 
torità? E le risposte furono, o son diverse , giu- 
sta il diverso giudicare di ciascuno. Non pochi 
eruditi tosto , e fidatamente rispondono del si , e 
lo confermano colla testimonianza di uno de’ più 
grandi padri della Chiesa, S. Agostino, e di un 
illustre Vescovo de’ tempi a noi vicini, Monsignor 
jBossuet. E di vero il primo, chiosando il salmo 
Tomo I. 6 
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cinquantesimo , il cui il titolo h Psalmus David , 
quum venit ad eum Nathan propheta , quando in- 
Iravit ad Bethsabce , ci fa sentire « Hoc in ipso 
psalmo non legitur: in libro autem regnorum ple- 
nius legitur : uiraque ùutem scriptum canonica 
est (i). Il secondo poi nella dissertazione soprai 
salmi con egual sicurezza afferma , divina essere 
1' autorità de’ titoli : Psalniorum titulos divinilus 
inditos conservatosque dicimus , ut psalniorum au- 
ctores et argumenta noscerentur. E più sotto : 
Neque vero ulta ratio sinit , ut titulos a reliquo 
scriplurarum corpore amputemus , quum eodem te- 
nore legantur cum reliquxs , atque in textu pari- 
ter , et in omnibus versionibus positi reperiantur ( 2 ). 
Non possono avervi autorità di queste più forti 
a favore della canonicità de’ titoli de’ salmi, e voi 
avete potuto ben osservare che ne’ due testi cita- 
ti , brevemente , e da suo pari Bossuet assegna le 
migliori ragioni da condurre chiunque lo legge 
al suo sentimento. Da Dio, dice, ci furon dati, 
e sono a noi venuti , affinchè col mezzo di es- 
si,, noi potessimo conoscere gli autori e gli argo- 
menti di quei cantici. Nel che egli ha seguita la 
opinione de’ Padri della Chiesa , i quali han cre- 

(1) Angust. in ps. L. 

(2) Boss. dis. in ps. cap. 6. 
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duto , che senza la cognizione del titolo non si 
potesse ben intendere un sacro componimento di 
Davide. Esso è la chiave, insegna un anticoau- 
tore (i) ; e siccome senza di questa non si può 
entrare nella casa , cosi senza del titolo non si 
può comprendere il Salmo. E S. Agostino mede- 
simo a questo peculiare proposito , e con eguale 
chiarezza , cambiato il pensiere dell’ entrare , in 
quello di guardare il prospetto di una casa , co- 
si parla ; Inde pendei onmis versus qui cantatur. 
Si quis dognoscat , quod in donuis fronte positura 
est , securus intrat (2). Questa ragione nel primo 
testo addotta dal Vescovo di Meaux. acquista va- 
lore dall'altra, assai anche forte , contenuta nel 
secondo, in cui, siccome udiste, asserisce non vi 
essere cagione niuna da rigettarli , stantechè e nel 
testo , e in tutte le versioni ci si danno a legge- 
re egualmente che le altre parti della Bibbia. Que- 
sto è citare l’autorità della Chiesa, che ci met- 
te le sacre scritture nelle mani , e stimare eh es- 
sa sia favorevole alla canonicità de’ titoli , e cosi 
in latti, insiem con Bousset opinano i precitati 
eruditi. La Chiesi) , yan dicendo , per mezzo del 
Concilio di Trento avendo dichiarata autentica la 

(i) Ilieronymiast. in prol. psil. 

(a) Aug. in ps. LUI. 
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Volgata versione della Bibbia , vuole che nc sie- 
no ricevuti i libri con tutte le loro parti ; e par- 
te appunto del Salterio sono i titoli de 1 salmi. Ol- 
tre a ciò, nella prefazione alla edizione della Bib- 
bia fatta d’ordine del Pontefice Clemente Vili , 
detto prima , che niente in quella vi è , che non 
sia canonico , si aggiunge non essere volontà del- 
la Santa Sede di proibire die alla medesima ni- 
un’ altra cosa non s’ inserisca , che possa servire 
a ben intendere il testo , come sarebbero concor- 
danze tli passi , sommari de’ capitoli , e ‘cose si- 
mili. Ciò si può fare , si veramente che tali co- 
se sieno stampate in caretteri da quelli del testo 
diversi. Ora i titoli trovansi impressi cogli stessi 
caratteri de’ salmi, e sòn di epoca ben rimota e 
antica ; devònsi però reputare autentici , come la 
Bibbia , c di canonica autorità. 

A questo modo non discorrono altri dotti , i 
quali anzi credono che dalle autorità de’ padri , 
e da assai buone ragioni il contrario di quello che 
si è sposto finora conseguiti dirittamente. E cer- 
to S. Agostino (cosi costoro), i cui pensamenti 
sembrano all’ autenticità de’ titoli si favorevoli , 
in altre occasioni ne parla in guisa «la ingenerar 
non lievi dubbi nella mente di chi legge. Egli 
confessa che alcuna volta l’ argomento messo nel 
titolo non risponde alla materia , di cui nel can- 
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tico si tratta. Net comeirto che là del salmo no- 
vantesimo quinto , a che ha in. fronte queste pa- 
role : Quando domus acdijicabatur post captivir 
tatari , egli afferma che in esso non ci ha discor- 
so di costruzione di’ nessun- edificio o tempio , e 
che il salmo non. è simile al titolo, e. che altro 
reca m questo , altro- esprime poi- in sè stesso. 
Il medesimo Padre, sul proposito del sulmo cim 
quantesimo- nono , pone in genere questa regola, 
che ‘suole lo spirito profetico ne’ titoli de’ salini 
discostarsi alquanto dalla storia ,. e dire qualche 
cosa che iti quella non è, volendo con ciò lin- 
ci avveduti, che i titoli- non son messi per am- 
maestrarci de latti storici , ma delle cose future 
e misteriose* Simile uvea detto S. Bario (i), eia 
dissomiglianza tra i titoli ed i salmi gli le’ prof- 
ferire che quelli son destinati a recarci col pen- 
sier nostro ad ohbietti più elevati) e di momento 
maggiore. Or queste cose no» vogliono esser segni 
certamente della canonicità ilo’ titoli. Ben egli è 
vero (proseguono)- , che può- talvolta la lettura del 
titolo di un salmo recare lanosità mente, ed an- 
che aver da sò risguurda a cose più alle c su- 
blimi, che non son quelle espresse dalle letterali 
frasi del componimento, tua dover tic’ salmi sto- 

(i) In psal. LIX, et LX1U. .1 ,.j 



Digitized by Google 



. 74 

rici sovente per intendere un titolo , aver ricor- 
so a cose allegoriche o misteriose , lucendo cosi 
violenza alle naturali espressioni , che vengono 
appresso ; ciò mostra che dagli autori stessi dei 
salmi non furono lutti , e> che coloro i quali li 
distesero , non furon da Dio inspirati. Si aggio- 
gete , die i titoli de* salmi sono di per su oscu- 
rissimi. I Padri della Chiesa non lo negano , gli 
Ebrei ancora confessano non saperne niente di cer- 
to : i contenta tori in generale dicono lo stesso. 
Flaminio (i), Clario (ri) , e Genebrardo (3) con 
più franchezza degli altri lo attestano. 11 primo 
ci assicura di averne lasciata la spiegazione del 
maggior numero , perchè credeva non poter dire 
su di essi nulla di buono. 11 secondo asserisce che 
fuor soltanto i titoli concernenti qualche latto as- 
sai noto, gli altri tutti sono a noi impervi. 11 
terzo li dichiara di poca utilità ; ed ecco le sue 
parole : Plcrueque inserì ptiunes , uti sarpe difjici- 
liores , qiuun ut brevibus schuliis passini reprae- 
senluri , a nubis praetenniUenlur , ned ncc nudluin 
faciunt ad literau argunietUum , ut quae fere ad 
musicala antif/uam nubis adhuc ig/iolain , perti- 

' ii 

(1) Praef. in ‘paruph. psal. 

( 2 ) lYjcfut. in psall. 

(3) iti psai. IV. 
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neatti. . . . . Rariiis enim sive historiam , sive 
tempiis , sive occasionem indicarti. Oltre anche a 
questo, l’autorità della Chiesa (continuano), che 
nel nostro caso si vuol reputare si forte , non ci 
ha luogo alcuno. 11 Concilio di Trento ci stringe 
bensì a ricevere per canonici ed inspirali i libri 
tutti della Volgata , e tutte le parti di essa , ma 
secondo che la Chiesa Cattolica ha avuto costu- 
me di leggerle : Libros .... cititi omnibus suis 
partibus , pr'out in Ecclesia Calftolica legi consue- 
verunt. Or la Chiesa non è usati» di leggere i ti- 
toli de’ salmi , uè mai lo ha latto , cosa che non 
avrebbe pretermessa , se i titoli lèssero stati da 
essa tenuti autentici. Quanto alla prelazione pre- 
messa alla edizione della Bibbia di Clemente 
Vili , essa è certamente rispettabile , perchè com- 
posta da gravi e dotti personaggi ; ma poiché non 
è un decreto della Santa Sede , nè confermata 
dalla autorità della stessa, non ci può obbligare 
a chinar la testa ; tanto più che nell’ aver quei 
dottori dichiarato non esserci nulla nella scrittu- 
ra , che non sia canonico , delle cose essenziali 
cioè del corpo della Bibbia hanno voluto dire, non 
de’ titoli , intorno a’ quali essi sapeano che molti 
dubbi erano nati. Nè poi permetterebbe la Chie- 
sa. che tali dublu si formassero , e si di leggieri 
si andassero divulgando , nè lascerebbe libero cor- 
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so alte opinioni varie de’ Cementatori , se gli sti- 
masse divini e inspirati. In fine, di tutti i tito- 
li , taluni trovansi ne’ settanta , e non nell’ebreo, 
taluni sono nella versione de’ settanta, e non in 
altri greci esemplari , altri sono nel greco, e non 
già nella Volgata, alquanti in questa e non nel gre- 
co. Chi vorrà (conchiudono) autentici reputarli? 

Non ha dubbio che loggioni contro avanza- 
no di assai qnelle che si allegano a favore det- 
F autenticità de’ titoli de’ salmi, e invitano a cre- 
dere , che non abbiano canonica autorità. Il dotto 
Calmct , che pur voleva di alcuna cosa per so- 
stenerla vide che vano era il suo desiderio. Egli di- 
ce : « Se fosse certo quello che a vari degli an- 
tichi è paruto , che Esdra , a cui la collezione 
de’ salmi si attribuisce , ci abbia anche messo i 
titoli , io mi atterrei alla sentenza di coloro , i 
quali a quelli vendicano la divina autorità. Ma 
forse non picciolà parte de’ medesimi , prima 
dell’età di Esdra , fu apposta a’ salmi da per- 
sona ighota , e non affatto autorevole , giacché 
potè avvenire che i detti ignoti tintori aves- 
sero stimato che ad un salmo andasse accon- 
cia una tale inscrizione, e incontanente la pose- 
ro ne’ loro esemplari. Andati questi nelle numi 
di Esdra , egli credette dover ogni cosa con- 
servare , nè approvando le inscrizioni trovate , 
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nè rigettandole. Potè àncora accadere che al- 
tri glosserai fossero stati apposti al libro do- 
po Esdra , e che ritrovati poi da’ settanta in- 
terpetri , vennero a noi , e gli avemmo cosi tdfc- 
ti in un fascio Hall’ imo e dagli altri (i) ». Be- 
ne sta. Ed anche ad ammettere, come per al- 
tro ben si potrebbe , che si fosse Esdra brigato 
di por titoli assaltili , da chi siamo latti certi che 
avesscli quel famoso uomo messi tutti , ovvero che 
posti altri prima o dopo dell’ età sua da persone 
autorevoli, sieno essi tutti di lor mano? E se que- 
sto non si sa, anzi se assai probabile è che E- 
' sdra solo , o altri inspirati uomini non già , ma 
parecchie persone di non tanta stima e grinta e 
dopo di lui si sieiio A ciò adoperate, chi ne fa- 
rà lo scernimento? Bisogno è dunque confessare 
che nulla può di certo dirsi su la canonicità delle 
inscrizioni de’Salmi , tanto piu che la Chiesa? non 
ha sopra ciò pronunziato. Àggiùgnete òhe Bossuet 
medesimo dopo aver molte cose dette à favor idei- 
la divina autorità delle medesime, pare che vo- 
glia conchiuder poi per sole quelle che in origi- 
nalibus tibris fitisse constaret , ciò che sicuramente 
non si potrà mai verilìbare. 1 t*". . 

Non per questo intanto devesi negare ogtu au- 

• * ì i ..-ili r • •; r ' • *■ , • 1 e i •/. 

(i) Iti tit; psaì. in mcd. 
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torità a’ ùluli de salini. Altra pecca sarebbe que- 
sta assai da fuggire da persona saggia : che di ve- 
ro quegli stessi , i quali non credono avere i ti- 
toli canonica autorità , pur ne tengono conto , e 
li fomentano, e studiansi di chiarirli. Ye ne pos- 
sono essere , e senza dubbio ve ne ha di alcuni 
a n t ichi ssi mi e rispettabili, e forse pure di cano- 
nica autorità, e di ajtri fatti da uomini periti 
nelle sacre cose , i quali bene afterrato il senso 
de' componimenti, esaminatone l’obbietto e la sto- 
ria , gli andarono distendendo ad uso de 1 leggitori 
e degli studiosi della Bibbia. Laonde non è da di- 
spregiarli , e quei titoli principalmente, i quali . 
trovatisi in un medesimo e nell’ebreo, e ne’ set- 
tanta , e nella Volgata , e in altri riputati, codici 
e versioni , e clte certamente non contraddicono 
nè all» storia, nè al senso espresso del salmo, deb- 
bono essere stimati degni di molta considerazio- 
ne , e tali da poterne con profitto far uso. 
j . Ma io non finirò di ragionare de’ titoli de’ sal- 
mi , che non dica, siccome ho divisato, alcuna co- 

7 * .* • i . ‘J. 

sa della parola Lamnalseach , che in essi 

trovasi frequentemente , e di cui molto importa 
conoscere il significato. I settanta traducono 
(fts-JU Volgata conformemente a questi, in finem: 
Aquila , *t* vt*o*°<v , a colui che fi» la vittoria : 
Teodozione > ,f » 35 , ncr la vittoria : Simmaco 
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irwMioi , cantico della vittoria : S. Girolamo , vi- 
etarla a colui che riporta la vittoria. Io metto 
da parte queste traduzioni , il cui valore erede- 
si esser quello .della preminenza , vantaggio , 9 
vittoria , che nel Cantare i aalmi alcuni avevano 
dagli altri. Che è mai intanto l’sfe «> ^ in Jineip 
delle versioni greca e .latina? Sono i tempi ulti- 
mi , alcuni rispondono , i tempi ne' quali Cristo 
appari al mondo , e che vengono nella scrittura 
designati con siffatta espressione. Altri , il termi- 
ne o la consumazione delle scritture, che nel se- 
colo del Messia aveasi ad avverare. Altri , la ri- 
provazione de' Giudei , e la vocazione de* Genti- 
li avvenute nel compiere che Dio fece i suoi di- 
segni in . ordine alla religione. Altri , per sempre , 
ossia salmo che inerita essere cantato in tutti i 
tempi. Il dotto padre Berthier (1) dopo parecchi 
scrittori periti delle cose e della lingua ebrea, sem- 
bra che questa anteponga ad ogui altra , sentenzi*. 
La radice della parola Lamnatseach , discorre l’aq- 
tore , è rytt nalsàch , instare , urgere , opus ad fi - 
nem perducere , ed in alcuni luoghi della scrit- 
tura # e ne’ salmi medesimi noi ritroviamo nat r 
sàch , ovvero lanatseach , , dinotanti in Jinetn, per- 
petuo , in aelernurn , come appunto nel salmo no- 

(1) I Salm. trad. ia frane. Salta. IV. , ,y, i. , 
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no « inimici de/ecerunt frameae in finem » e sic- 
coinc ^ sggiuDgc , il Lammtseach diti Lcuuitscucfi 
non è differente , che per la sola giunta della 
lettera Mcm , giunta assai consueta a farsi nelle 
parole ebree, l’una e l'altra hanno il significato 
medesimo, e però «<* »*«**, o 1 ’ in finem si vuo- 
le spiegare per sempre , c dinota un salmo , le 
cui sentenze si devono in ogni tempo da tutti 
ponderare. Altri ancora , e sono i famosi giorna- 
listi di Trévoux (i) in finem , ossia salmo a can- 
tarsi* alla fine del giorno, o al termine della so- 
lennità del Sabato, chiara spegazione, aggiungo- 
no essi , fàcile e piacevole. Finalmente S. Agosti- 
no (2) espresse altro sentimento , bellissimo a dir 
vero, e che mi è bisogno di ben chiarire , an- 
che perchè si vegga che , giusta il pensar suo , 
la divisata parola è assai ben tradotta ih finem. 
Essa dunque , o la ebrea Liwuiatseach , secondo 
lui, accenna generalmente a. Cristo, il quale, te- 
stimonio S. Paolo, c il fine di tutta là legge : 
finis legis Christus ( 3 ) ; talché siffatta parola mes- 
sa in fronte di un salmo, ci fa sapere che di lui 
esso discorre , sia in modo immediato , sia mo- 

-Vjq , ' . \ • • i 1 • ■ , . ' 

(ij Nov. 1747. 

(3) Enarrat. in ps. IV ,'Ct alib. 

( 3 ) Ad Rom. cap. X, v. 4. 
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diato, e che vale il dire in ChristUm finem le- 
gis. Non già che que’soli Davidici componimen- 
ti, i quali hanno tali inscrizioni sieno attinenti a 
Cristo , no» Altri ve ne sono , i quali avvegna- 
ché non Gabbiano per qualsisia cagione , a lui si 
appartengono. Chi oserebbe sostenere che il salmo 
centotrentunesimo non si riferisca a Cristo, con 
tutto che nella epigrafe non vi abbia la espres- 
sione di cui parlo ? 11 non esservi non esclude 
Gristo , ma l’ esserci ne avverte che lui l 1 autore 
del salmo ebbe in mira in modo immediato o 
mediato , o in sè , o nel suo corpo mistico , ciò 
sono la Chiesa e i fedeli. Considerate in fatti i 
salmi cui la più severa, o meglio , intemperante 
critica non ha potuto negare che non concernano 
propriamente il Messia. Son questi il secondo , 
l’ ottavo , il decimo quinto , ventesimo primo , 
trentesimo , quarantesimo quarto, sessantesimo ot- 
tavo, e centesimo nono. La sua divina generazione 
e il fremito delle umane potestà contro la sacra 
sua persona , la gloria sua e la umiliazione , la 
morte e il risorgimento, la pssione e le circo- 
stanze di essa , la sua sacra unione con la Chiesa, 
le tribolazioni sue e di questa , e la punizione 
de’ nemici dell* uno e dell’ altra , l’ esaltamento , 
e il divino suo sacerdozio sono in quelli annun- 
ziati. In tutti vi è 1’ espressione in fmem nel ti- 



Digitized by Google 




82 

télo , fuorché nel decimo quinto e nel ccntesi- 
monono , giacché il secondo non ne ha. Le giunte 
poi che s’ incontrano , rtme prò torcularibus , ed 
altre in altri cantici , dinotano alcuni particolari 
della vita di Cristo medesimo, siceom'e nel cor- 
so delle lezioni andremo vedendo. Lo stesso è di 
altri salmi, i quali non in senso ovvi®, ma in 
senso nobile e principale hanno rispetto a Cristo. 
Prendete ad esaminare il salmo decimo ottavo. 
In esso sotto il velo della descrizione delle ma- 1 
raviglie della natura , quelle della grazia e della 
predicazione degli Apostoli l’ autor sacro ci vuol 
significare (i). Il titolo è in Jincm , puoi mas Da- 
vid. Quale repugnanza a credere che l’ebrea vo- 
ce Lamnalscach in questo componimento sia ben 
tradotta in finente e che siffatta espressione pre- 
cisamente si riferisca a Cristo , dal quale deriva- 
no r apostolica predicazione, e le prerogative del- 
la legge , da lui appunto perfezionata ? Coloro che 
stanno per lo senso spirituale o morale de’ salmi, 
debbono essere sommamente soddisfatti di una 
spiegazione , di cui in tale genere di case non ci 
ha la migliore , e che a buoni conti nella idea 
generale da tutti è seguita» 

Ma nè questa , nè alcuna delle già dette è po- 

\ mi 

; » f 

(i) Ad Rom. cap. X, v. 18. i r in! 
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tuta andar a grado a’ recenti critici. Affermano 
essi implicitamente che il Jjamnatseach sia mal 
tradotto da’ settanta e dalla Volgata, e le dichia- 
razioni poi che alle parole in finem si danno, so- 
no per essi assai più importune della traduzione 
medesima. Lamnatseach , a loro pensare , che è 
quello de' Rabbini , dee voltarsi in latino cosi : 
Praefecto musices , e il P. Calmet di questa o- 
pinione abile difensore ne ha scritta una non 
breve dissertazione. La voce nalsach , radicale di 
Lamnatseach , e che pur significa presedere alla 
musica, a’ cantanti e alle cantatrici ; i vari ordi- 
ni de 1 Leviti destinati a cantar le lodi del Signore, 
de’ quali qualcuno doveva certamente esser capo ; 
molti personaggi ebrei, che nella scrittura sono in- 
dicati abilissimi nell’arte di regolare il canto sacro; 
la sensatezza di tale spiegazione , e i vantaggi che 
per la cognizione del senso letterale se ne traggono: 
ecco gli argomenti co’ quali hanno questi dotti cre- 
duto ben sodare la opinione loro, e che si pos- 
sono leggere nella citata dissertazione. E però 
quando nel salmo quarto , per esempio, troviamo 
in finem in car minibus ^ psalmus David , e in e- 
breo Lamnatseach bineghinoth , ciò vuol dire, 
salmo di Davide trasmesso al prefetto di musi- 
ca e de’ suonatori de’ neghinoth. E come Davide 
medesimo amator passionato delia musica corapo- 
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neva sovente le cantate di taluni salmi , perciò 
in fronte di quelli si trova scritto : In finqm psal- 
mus David y o ipsi David , cioè a Davide stesso 
capo della musica , volendosi mostrare che di 
questa e del salmo egli era l’autore. È da ciò venuta 
la divisione decitoli in musici e storici., de’ qua- 
li molto alcuni scrittori hanno discorso. Più ol- 
tre ancora taluni di costoro sono andati , ed han 
creduto che 1 a vocaboli di musica , ovvero di 
musicali stranienti abbiano correlazione pareccliie 
frasi' ed espressioni , che spesso s’ incontrano nei 
titoli. Cos'i al titolo del quinto salmo si legge , 
in ftnem prò ea , quae haereditatem consequitur , 
in ebreo lanmatseach el annechiloth , ossia al mae- 
stro degli strumenti musicali detti ncchiloth. Si- 
mile si dica , oltre le due nominate spezie , di 
altri strumenti ancora , de’ quali ci parlano , p, 
che sarebbe noiosa cosa noverare. In generale ta- 
li scrittori non veggono ne’titob de 1 salmi che mu- 
sica , e quasi non altro mai. Egli è da confessa- 
re che di tutte le spiegazioni alla menzionata c- 
brea parola fin qui date, concernenti particolar- 
mente il senso letterale, sembra questa la miglio- 
re, e senza dubbio è ingegnosa, ed è da far plau- 
so alle fatiche de’ moderni critici , che l’ hanno 
assai ben chiarita e difesa. Nondimeno , poiché 
dagli antichi scrittori, e massime da’ Padri della 
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Chiesa , non ci è data , è poiché essa stessa non 
va esente da difficoltà , io dichiaro di voler se- 
guire il sentimento di coloro , i quali la spiegano , 
come innanzi dicea , per sempre , e intanto pas- 
so a parlarvi di altra parola che s’incontra nel 
testo ebreo de’ salmi , e che non è meno oscura 
di quella già esaminata. 

Essa è la voce Seia , che nel greco è tradotta 
e che settanta volte si legge ne’ salmi, e 
tre nella profezia di Abacucco. La nostra Volga- 
ta l’ ha sempre trascurata , nè pare che si trovi 
se non nel solo salmo sessantesimo primo alla fi- 
ne del nono versetto. Ivi nel greco si ha : <<« * 
•Ss* porfidi Y|f/*v : nella Volgata poi : Deus adiu- 

tor noster in aeternum , in guisa che il 
cioè in aeternum , forma con le parole d’avanti 
un senso continuato , e per conseguente resta in- 
discernibile. Ma benché nella Volgata poco conto 
se ne tenga , è non pertanto agli eruditi piaciu- 
to voler al manco indovinare il significato di co- 
tal voce , e come in altre investigazioni di siffat- 
ta natura è avvenuto , da 'pensa menti degli anti- 
chi si son dipartiti i moderni. Io sarò soddisfatto 
di riferire le principali opinioni per servire alla 
brevità , e diminuire la noia ; tantopiù che a co- 
stante sentimento degli antichi e de’ moderni , es- 
sa neppure nel l’ebreo e nel greco tiene co’ salmi 
Tomo I. 7 
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alcuno stretto legame , e tolta , o messa , non ne 
rimane alterata la sostanza» 

S. Girolamo (i) fu quegli , die andò raccoglien- 
do le sentenze de’ più antichi dottori , ed è chiaro 
come alcuni credettero che fosse il Sela il cam- 
biamento di metro ; altri l’ interrompimento del- 
la inspirazione divina , ovvero la pausa del fiato ; 
altri il principio di nuovo sentimento , o in fi- 
ne la distinzione del ritmo: quidam di- 

xerunt esse commutationem metri , olii pausatio- 
nem spiritus , nonnulli allerius sensus exordium : 
sunt qui rjrthmi dislinctionem. Ma siccome tali 
spiegazioni vanno assai pe’ generali , e sono con- 
trarie al fatto , stante che nè il metro sempre si 
cambia , nè si dà principio a nuovo senso , nè 
l’inspirazione s’interrompe, ritrovandosi il Sela 
più volte in un solo salmo, e in versetti pochissimo 
distanti ; cosi gli autori di tali sentenze non po- 
terono conseguir l’intento di aver seguaci. Assai 
meno potè averlo chi primo disse dinotare il Se- 
la un mutamento nel canto , o , che è lo stesso , 
nella musica , in quanto che un nuovo coro di 
cantanti continuasse la cantilena già comincia- 
ta dall’altro. Tale opinione è proferita a caso; 
e perchè non avvalorata da ragioni , almeno spe- 
li) Ep. ad Marcel lam. 
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ciose, è stata ancor rigettata. Sòn questi i pare- 
ri degli antichi sul Seia , e al secondo de’sopra- 
mentovati si dee riferire quello di Eusebio da Ce- 
sarea , il quale vuole (i) essere il Seia un segno 
dinotante che fosse la divina inspirazione cessata. 
Coloro che presedevano alla musica del Re Da- 
vide avevano cura di notare in qual tempo re- 
stasse il Signore di concedere l’inspirazione. Da- 
vide era in mezzo a loro , e tutti innanzi al San- 
tuario cantavano le divine lodi , con in mano 
ciascuno i propri strumenti. Colui che il primo 
sentivasi inspirato , intonava il suo cantico , ri- 
spondendo gli altri alleluia , e cessando la inspi- 
razione , il suono degl’ istrumenti terminava , e 
scrivevasi perciò Seia, cessatio. Allo stes- 

so può talvolta in parte tornare fl sentimento di 
S. Gregorio Nisseno (2). Grandi e straordinari 
interni moti di pietà e di sacro entusiasmo , di- 
ce , eran quelli da cui venivano sovente compre- 
si i sacri poeti. Lo spirita di Dio, che lor li con- 
cedeva a suo beneplacito , ritenevali ancora come 
e quando a sè piaceva. Quindi non maraviglia 
se avuta e mancata poi la movenza di Dio in. 
qualunque tempo , il segno se ne trovi anche e 

(v) Euscb. praef. io i*af. 

(2) Grcg. Nyss. praef. in psah 

« 



Digitized by Google 




88 

spesso in mezzo a’ componimenti , e in taluni di 
essi più, e meno in altri. Vengo a’ modèrni. 

Il divisamente ili parecchi tra essi iti voler ri- 
ferire più cose ebraiche a noi ignote alla musi- 
ca , della quale pur ne sappiamo assai meno, ha 
lasciato lor credere che potea in alcun modo cor- 
rispondere il Scia degli Ebrei all’ Evovae ile’ no- 
stri libri di canto fermo. JNel canto ecclesiastico 
questo non cantasi , e nulla ha che fare con la 
cantilena -, e solo serve a regola de* cantanti. E- 
gualmentc appo gli Ebrei il Seia non era parte 
del salmo , ma norma a cantarlo , quantunque 
in che precisamente consistesse, e quale fosse l’ u- 
so vero di tal nonna , noi noi sappiamo. Per ve- 
rità , se non ne sappiamo 1’ uso preciso, c la cor- 
rispondenza all’ Evovae è anche assai incerta , a 
che mettere in campo siffatta opinione ? Che se 
poi , siccome potrebbesi credere , serviva il Seta 
propriamente ad indicare il tuono , in cui dove- 
va il Salmo esser cantato , non sarebbe stato cer- 
tamente , come talvolta si vede, posto in line dei 
Salmi. A questa opinione si vuole aggiunger quella 
che hanno tenuta Grozio , Genebranlo , Mariana, 
ed altri , cioè di essere il Seta nota di canto da- 
gli antichi Ebrei usata ad indicare e prescrivere 
l’ innalzamento della voce ; ma perocché , messe 
altre considerazioni da parte , il Seia incontrasi 
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nella fine de’ salmi , ove nè l’acuto, nè altro tuo- 
no poteva aver luogo , cosi pochi sonosi trovati, 
nè si troverà forse alcuno che possa recarsi ad 
abbracciarla. 

11 Padre Calmet nella sua disseitazione intito- 
lata : In genùnas Mas Hebraeas voces Lamnat- 
seach , et Selah (i) pensando a cosa del tutto 
nuova , si è studiato provare che la voce Seia 
risponda al finis de’ Latini , c «Xos de’ Greci , pa- 
rola, che tradotta nella nostra volgare lingua suo- 
le anche attualmente dagli stampatori mettersi alla 
line de’ libri per annunziare che finito è il vo- 
lume , o 1' opera. Se si concede , die’ egli , che 
il Salterio non era anticamente diviso , come al 
presente è , in componimenti separati , assai ve- 
risimile diviene la spiegazione data , e può bene 
affermarsi, che servisse il Seia ad avvertirei leg- 
gitori , ovt^jo i Leviti addetti al canto , che do- 
vevano nel tal luogo intermettere il lor leggere o 
cantare. Noi veggiamo che in taluni greci libri 
manoscritti di Chiesa, è notato l’incominciamento 
dell’ Epistola o del Vangelo , che dovevasi legge- 
re con la parola , principium , siccome poi 
il termine con la parola rAo; ,Jinis. Era ciò in- 
dispensabile in un tempo , nel quale laccatisi co- 



‘ ; j t 

(i) Comment. lit. Sac. strip. T. IV. 
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tali letture su’ libri , tutti scritti continuatamen- 
te , e senza divisione veruna di capitoli. Ora i 

libri degli Ebrei , e forse anche il Salterio , era- 
no appunto tali , e però facea bisogno di un se- 
gno , per lo quale i leggitori , e lo stesso dicasi 
de’ cantanti , facessero silenzio. Forse questo era 
il Seia. La superstizione poi o l’ ignoranza ope- 
rarono che si lòsse andato continuando 1’ uso di 
porre alla Bibbia un segno , che più non era ne- 
cessario. Fin qui il dotto uomo , di cui ho vo- 
luto alquanto tritamente sporre il sentimento, af- 
finchè ognuno vegga che norf è esso tanto strano, 
quanto è piaciuto crederlo a taluni. Non già che 
io lo abbracci. Una difficoltà mcl vieta. In fatti 
noi vediamo, e S. Girolamo l’osservò meglio di 
ogni altro , che ritrovasi il Seia ne’ salmi brevi 
sì , e in alcuni lunghi no , e che in taluni di 
essi è più volte ripetuto , mentre ipp altri affatto 
non ci è , osservazione la quale combatte da sù 
sola la opinione di Calmct ; ma in fine di tutte 
le fin qui recate non è forse questa la più com- 
portabile , spezialmente da che non propriamente 
come opinione , ma ei la dà come congettura ? 

Se mi è lecito aprirvi quello che io ne credo, 
francamente affermerò che assai mi piace in ciò 
un pensiero che naturalmente appresentasi allo 
spirilo di chi considera i testi di S. Agostino e S. 
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Girolamo. Il primo , Dottore sommo e modesto, 
disse essere il Se/a, o il Diapsahna , che gli corri-, 
sponde, interpositurn in canendo si/entium (i), pausa 
di canto, interrompimento di suoni, silenzio; e 
voi avete dovuto dalle cose testò riportate ben av- 
vertire, che alcuni degli antichi, sebbene ne’ par- 
ticolari avessero variato , e non parlato cosi spe- 
cificatamente come S. Agostino, in ciò non di- 
scordavano che il Seia valesse in genere , silen- 
zio. 11 celebre Mazzocchi , la cui autorità sapete 
quanto momento rechi alle cose di erudizione, in 
una sua giunta all 1 Etimologico del Yossio , di- 
scorrendo della latina parola Sileo , cosi si espri- 
me : Sileo ab Hebr. Sciali , quod videtur Imbuisse 
significadonem edam silendi , aut silendiun indi - 
candì , uti constai exordio in psalmis Salali, quod 
in septuaginta 3i*Wt** redditur , i. e. interiectum 
si/entium. Ac mentòli plura mihi ad psalmos fuissc 
notata , cur &*4*h*“ nota silendi fucrit. Faccasi de- 
terminatamente silenzio , ma perchè ? Per raccor- 
re io credo e levar a Dio la mente , e meditare 
le sante verità. 11 nominato S. Girolamo , altro 
uomo di primo grado nella sacra letteratura, sem- 
bra nella lettera a Marcella accennare a questo 
quando dice del Scia : aut certe ducere sempiter- 
ni) In psal. IV. 
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na esse , quae dieta sunt , cioè degne di essere 
con sommo studio ponderate. Poteasi intanto an- 
che in mezzo al Salmo ( e conveniva ) meditare 
alcuna delle verità in esso contenute ; e però noi 
ci troviamo intra messa la mentovata parola in va- 
ri di quei sacri componimenti , come innanzi si 
è notato. Trovasi anche alla fine soventi volte , 
poiché allora era stato dato il segno di raccorsi 
nello spirito , e meditare , e allora eransi medi- 
tate le cose dette o cantate. Io mi conduco tan- 
to più a cosi credere , perchè la ragione mi sug- 
gerisce , che un uomo eminentemente meditativo, 
qual’ era Davide, institutore del sacro ebreo canto, 
e il quale ci lasciò scritto in meditatione mea 
exardescet ignis (i), non avrebbe punto separa- 
ta dal canto la meditazione delle religiose verità. 
Che se mi si dimandasse perchè il Scia destina- 
to ad imporre silenzio, e comandar la quiete, e 
il meditare, in taluni salmi più, in altri meno, 
in parecchi non mai si trovi, io dimanderò che 
a quest’ altro mi si risponda : È egli certo che 
sempre nel codice ebreo il Seia si è conservato 
in tutti quei luoghi dove sul principio fu posto ? 
Ha potuto in molti di questi essere dimenticato, 
o tolto ; poteva esserci , ed ora manca. Del rima- 
ti) Psal. XXXVIII, v.4. 
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nenie tutto questo non so io , ma so che questa 
è la migliore congiuntura , e per me tengo che 
se il Seia è qualche cosa , è appunto 1’ interpo~ 
sitimi in canendo silentium , ossia avviso a tace- 
re e meditare. 



MORALE 

Dalle ultime cose in questa lezione da me e- 
spostevi studiamoci di ricavare alcun sentimento, 
che possa tornare a nostro spirituale profitto. Udi- 
ste , che mentre col suono e col canto celebra- 
vansi presso gli Ebrei le lodi di Dio , faceasi so- 
vente silenzio , per dar opera a considerare quel- 
lo eh’ crasi cantato. Certamente santo era quel lo- 
ro esercizio di cantilene e suoni, perchè ad onor 
di Dio era indirizzato. Pure quei saggi credeva- 
no, che per lo bene dell’ anima fosse bisogno in- 
terromperlo alcuna volta , e far cessare le sacre 
e di vote, melodie. Gridori e frastuono, sicuramen- 
te non santi , e sovente colpevoli , stordiscono il 
nostro spirito di continuo in questa vita , e noi 
non badiamo mai a procurarci alquanto di silen- 
zio e di pace. Le passioni nostre dall’un lato, e 
daU’altro le faccende della vita ci tengono sbalor- 
diti : e se noi non reprimiamo le prime, e non ci 
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procacciamo un po’di tranquillo dalle seconde, 
non potrcm dare alcun passo verso la virtù , an- 
zi andremo sempre peggiorando. Si , son le no- 
stre passioni, i cui gridi incomposti sono cagio- 
ne funesta de* nostri mali. Son esse, che ci ren- 
dono quasiché attoniti , e soffocano la voce in 
noi della nostra coscienza. Questa instruita dal Van- 
gelo , eccitata dalla grazia , si richiama sovente a 
noi de’ nostri vizi e sregolamcnti. Noi non 1' a- 
scoltiamo , e prestiam l’ orecchio a ciò , che le 
passioni ci suggeriscono. Agitati or dall’orgoglio, 
or dall’ ambizione , ovvero dalla vendetta , dalla 
gelosia , dall’amore del piacere , e da tutte que- 
ste, o da altre passioni insieme, assordati da’cla- 
mori di esse ne diventiamo trastullo, seguitandone 
la impressione e il moto ricevuto. Che parli pur 
la coscienza , noi siam sordi. Ella amorevole am- 
monitrice ci torna a mente, eh’ è d’uopo mode- 
rar gli atti troppo risentiti e superbi, e alla cri- 
stiana umiltà opposti: clic per piccoli e vani onori 
non devesi mettere in periglio la propria salute: 
quell’odio contro un rivale tanto tempo conservato 
è contrario alle leggi del Vangelo, ed alle regole 
di una saggia educazione : che qucll’eccessivo spi- 
rito di gara ò opposto agl’insegnamenti del Re- 
dentore , il quale ci comanda di aver in mi- 
ra la gloria dell’ Altissimo , e di saviamente sa- 
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per conculcare l’atnor proprio : che la sfrenata 
pssion del piacere immancabilmente conduce al 
perdimento dell’ anima e della riputazione ; ma 
noi non vogliamo udirla , o udendola , ad altro 
tempo ci avvisiamo di seguitarne gli ammonimen- 
ti. Ma questa in fine tace , e all* arbitrio ci la- 
scia delle passioni , che prendono su di noi balia 
per sempre. Ecco trista cagione , per cui son ta- 
luni compresi dalla tirannia de’ vizi , e non se 
ne potendo francare , miserabilmente si perdono. 
Addivien lo stesso di coloro , la cui vita, sebbene 
appaia meno colpevole , non è meglio ordinata. 
Io dico di quegli uomini , che si versano nelle 
cose del secolo, e nello strepito del mondo. Quando 
è mai che costoro si ricolgano in sè, e facciano 
seco stessi nel silenzio ragione di lor vita ? Ben 
la coscienza ne li avverte, e lor Fa sentire, che 
tanto e si dilettoso frastuono costerà assai caro 
nella vita avvenire. Ma essi non curano questa 
voce amorosa : che se la curassero e volessero a- 
scoltarla , vedrebbero di quanti peccati , che per 
istordimento di spirito non reputano tali , sono 
colpevoli. Vedrebbero che le detrazioni senza fi- 
ne , le maldicenze , i giudizi contro il prossimo , 
i discorsi liberi , la lettura de’ libri vietati, la de- 
risione dell’altrui costumatezza, e cento altre co- 
se turpi ogni dì ripetute e messe per balordaggine 
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in conto di leggerezze, son gravi peccati innan- 
zi a Dio e alla società ancora. Vedrebbero da ul- 
timo lacrimevole essere la lor condizione , e po- 
trebbero profittare. Ma il silenzio e la meditazio- 
ne del vero non piace. Il mondo seguita intanto 
a stordirli , e nello stordimento passan di questa 
all’ altra vita a dar conto delle proprie azioni a 
quel Dio, i cui avvertimenti lor fatti per la co- 
scienza non curarono seguire. Allora vorranno a- 
vcre ascoltata la voce di questa , e seguitati gli 
avvisi , che per la medesima il Signore lor da- 
va ; ma i desideri loro saranno indarno. Al Cie- 
lo non piaccia che tacciano giammai in voi la 
grazia , la coscienza , la fede. Piaccia anzi a Dio , 
che in voi facciano le passioni silenzio per sem- 
pre, e ch’egli vi parli continuo. Io ve lo desi- 
dero. 



t 
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LEZIONE IV. 

PREtWIIfARE. 



Dio parlò, e chiamò la terra, che movesse ad 
udirlo : cosi in uno de’ salmi leggiamo (i), e par- 
mi , che tali parole raccolgano il sunto della sto- 
ria de’ nostri santi libri. Dio parlò : abantico fece 
sentir la sua voce , e la eletta progenie degli Ebrei, 
a cui per mezzo di Mosè , e .di altri santi per- 
sonaggi essa pervenne , l’ascoltò intenta , lieta la 
ricevette , e gelosa della sua gloria accolse, e cu- 
stodi il libro che n’esprimeva i sacri detti. Ma 
Dio non voleva , che quanto in qualunque tem- 
po crasi degnato far palese , a solo quel popolo 
appartenesse. A tutti erano le parole, e promes- 
se sue indiritte, e al suo Verho, che dovea farsi 
uomo, erano ordinate. Questi nella plenitudine dei 
tempi incarnatosi, col parlare e insegnar suo ren- 
dette a tutti comune quanto di sè e prima e do- 
po fu scritto , e il mondo , che il co nobile Salva- 
tore , ricevette si gli antichi libri, che lo annun- 
ziavano venturo, e si i nuovi, che lo dichiara- 
li) Psal. XL1X 
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van venuto. Le sante scritture andarono allora 
per le mani di ognuno , e tutti ne agognarono 
il possesso , e vollero che parlassero la loro fa- 
vella. Tal’ è il libro che Dio per sua bontà ci 
diede , desiderato da tutti , da tutti ricevuto e 
trasportato in tutte le lingue. Le versioni greche 
in gran numero , principalmente de’ settanta , e 
di Aquila, di Simmaco, di Teodozione, la Ge- 
ricontina , la Nicopolitana , e se vuoisi ancora , 
quella di Origene co’ suoi tctrapli, essa pii, ed ot- 
tupli c le altre di S. Luciano e di Esichio: le in- 
finite c svariate versioni nell’ idioma del Lazio ; e 
oltre a queste, le altre nelle lingue Caldaica, Si- 
riaca , Arabica , Colta , Etiopica , Armena , Per- 
siana, Gotica, Russa, Germanica, Gallicana, e in 
tutte le moderne di ogni nazione ; siccome giu- 
stificano la verità del mio asserto , cosi forman 
l’obbrobrio e la disperazione de’ nemici del divi- 
no volume. Ovunque si volgano o vadano, dap- 
pertutto io loro onta lo ritrovano , nè ha biblio- 
teca o stranio linguaggio al mondo , che non dialo 
lor leggere , e son essi pure sforzati ad ascoltare 
Iddio che parla. Ma di tutte le versioni nelle 
varie lingue a noi venute , quelle che ad ognu- 
no sempre si appresenlano , e i dotti peculiar- 
mente conoscono, sono la greca de’ settanta , avu- 
ta sempre in sommo pregio da’ Padri della Chie- 
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sa , e la latina detta Volgata, che il Concilio di 
Trento dichiarò autentica per noi. Questa dev’es- 
sere il testo delle mie lezioni : ma io dovrò so- 
vente citar anche la prima , siccome e l’una e 
l’altra mi bisognerà ragguagliare con l’ebreo ori- 
ginale. Certo non piccola maraviglia recherà a co- 
loro , cui il proprio stato o condizione non con- 
sentirono di dar opera a’ sacri studi, l’udire da 
me le molte varietà che nello sporre i testi s’in- 
contreranno. In latti sovente dall’originale ebreo 
la versione de’ settanta è diversa , da questa la Vol- 
gata , e le più delle volte dall’ ebreo tutte e due 
si discostano : e se in tutti i libri della scrittura 
siffatte differenze si trovano , esse sono più fre- 
quenti nel libro de’ salmi, perchè più degli altri 
dagli uomini adoperato. Pregio fia dunque dell’o- 
pera , a disgombrarci la via , e cessare i dubbi , 
ragionare in questa quarta preliminare lezione del 
testo ebreo de’ salmi, e delle versioni de’ settanta 
e della Volgata , paragonarle tra loro , dir le cause 
delle lezioni varianti , con alcuna cosa in genere 
de’ tre codici , come naturalmente e da sè si ver- 
rà affacciando. 

Primo de’ nominati codici è l’ebreo. Fu pia- 
cere di Dio in questa lingua dare al genere uma- 
no la prima rivelazione scritta , e in essa appunto 
ci fu la parola di lui mandata da Mosè , e dalla 



Digitized by Google 




IOO 

più parte degli scrittori dell’antico testamento : 
dico dalla più parte , giacché gli originali ebrei 
di alcuni di quegli antichi libri , quali sono i 
deuterocanonici , non sono mai stati conosciuti da 
ninno, e il greco tiene luogo dell’originale, anzi 
taluni , cioè due al più , furono anche dagli au- 
tori scritti in greco. Era questo prezioso libro l’ob- 
bietto della venerazione, delle speranze, e delle 
cure degli Ebrei : e la Sinagoga , i Profeti , e i 
Sovrani medesimi aveano peculiare pensiero del- 
la sua conservazione. Quello che taluni degli an- 
tichi credettero di poter affermare , che in tempo 
della schiavitù Babilonica fosse affatto perito, e 
che Esdra uomo dotto, e profeta, per ispeziale 
assistenza e inspirazione di Dio ne avesse di nuovo 
dettate le parti diverse e divulgato l’intero volu- 
me , è cosa si falsa e tale dimostrata con si buo- 
ne e varie ragioni , che niuno più vi vuol badare , 
e basta averlo accennato. Ben altro fu quello , che 
in ordine all’ ebreo divino codice fece Esdra. I 
suoi nazionali , per essere stati setta nt’ anni assenti 
dalla lor patria , eransi cos'i accostumati al dia- 
letto caldaico , non molto diverso invero dall’e- 
breo , che avevano quasi dimenticato il proprio. 
Mutò egli questo in quello, cioè quanto a’ soli 
caratteri e ad alquante parole, onde poi è av- 
venuto che il Pentateuco samaritano che ritenne 
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l’antico carattere distinguesi dall’ebreo. Oltre a 
ciò , egli esaminò , corresse da’ lievi errori , di- 
stribuì tutte le diverse parti della sacra scrittu- 
ra , e quindi anche i salmi , e ne pubblicò il 
canone in ventidue libri. In questa lingua pre- 
cisamente è a noi giunto il sacro ebreo volume , 
e il salterio, che n’è forse parte precipua ; ma 
è esso incorrotto , e quale Dio lo dettò , e per 
le cure di Esdra fu ridotto ? 

E osservazione già fatta da’ più dotti uomini , 
e nelle antiche lingue versati , che tra tante le- 
zioni varie del testo delle sacre scritture , o sieno 
dell’ originale , o delle versioni accreditate e le più 
riconosciute , pinna ve ne ha che possa stimarsi 
veramente sostanziale , e che contraddica alla fede 
cattolica , ovvero alle regole de’ costumi. Dio che 
de’ sacri libri è l’autore vero, e per la cui inspi- 
razione furono scritti, è stato forte geloso della 
dottrina della fede e de’ costumi, e sua mercè ha 
fatto che fosse intatto servato. La scrittura dice 
che la santa parola di lui in eterno starà ; e prò 
mai non avvenne , nè avverrà eh’ essa patisca gua- 
sto sostanziale. Ma s’egli non ha voluto che no- 
tabili varietà portassero detrimento a’ sacri libri , 
ha permesso nondimeno che piccole alterazioni in 
essi si trovassero. Considerate l’immenso numero 
di copie da moltissimi e diversi uomini fattene ; 
Tom. I. 8 
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e vedrete die di miracoli senza numero facea me- 
stieri a cessarle : e pure voi ben sapete che Dio 
sapientissimo non ne fa indarno. Perciò i santi 
nostri libri sono stati nelle piccole e minute cose 
soggetti alle stesse mutazioni , dalle quali tutti gli 
altri , e quelli spezialmente che sono nelle mani 
di ognuno , non possono andar franchi. La inav- 
vertenza , il desiderio di presto spacciarsi , e la 
ignoranza talvolta de’ copisti, fanno che univer- 
salmente s’ incontrino ne’ manoscritti molti errori , 
e cos'i del pari avvenne al testo ebreo delle sacre 
scritture , e al libro de’ salmi principalmente , il 
quale , lo ripeto , come più usato , più era sog- 
getto a mutamenti e varietà di frasi. Passato per 
tante mani , scritto e trascritto le mille volte , 
l’integrità, dell'originale rimase alterata, e questo 
poi perduto , i cambiamenti andaron crescendo , 
e per non essersi potuto più farne il confrontò 
col primo scritto, e per essere entrati in quasi 
tutte le copie , acquistarono credito presso di ognu- 
no. Ecco prima cagione di parecchie varietà del 
testo ebreo stampato , e delle versioni de’ settanta , 
e della Volgata. Quando , giusta la comune cre- 
denza , ventidue secoli addietro al tempo di To- 
lomeo Filadelfo, i dotti uomini da lui chiamati 
dall’ebreo nel greco voltarono il testo delle scrit- 
ture , essi avevano il loro esemplare sul quale fe- 
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cero la versione. Alterato per le cagioni sopra ac- 
cennate ne’ tempi succeduti l’ebreo testo , qual’era 
al tempo di quei personaggi , ed a noi venuto con 
tali alterazioni , le versioni de' settanta e della Vol- 
gata* che quasi del tutto son simili , più. non gli 
corrispondono. Noi ne siam fatti certi , da che ve- 
diamo , ®ie la versione de’ salmi eseguita da S. 
Girolamo sul testo ebreo assai è diversa dalla ver- 
sione de' settanta, il che ci stringe a dire che i 
migliori ebraici esemplari del tempo di quel santo 
Dottore molto differivano da quelli del secolo di 
Tolomeo. Più certi ancor ne saremo , se vorrem 
considerare , che il senso scritturale de 1 settanta è 
di ordinario assai più giusto e chiaro di quello 
dell’ ebreo stampato , segno aperto che dopo quel 
tempo gl’ incauti , sbadati e frettolosi copisti del- 
1’ ebreo codice bene non avvertendo alle cose o 
parole , e per fretta e mancamento di diligenza 
errando , rendettero i sentimenti intralciati, o al- 
quanto diversi. Il Padre Calmet molti esempi ne 
ha recato, e non è alcuno, cui tal cosa non sia 
nota , o che non possa tosto verificarla nello scrit- 
to di lui.(i). E ponete ben mente che assai, e 
più che ad altri copisti , era facile a coloro che 
avevano il carico di trascrivere gli ebrei libri, il 

* I — ,.*■ V l".-. 

(i) Diss. in tex. et vet. psal. vers. art. i. 1 1 

* 
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poter errare. E la ragione n e ( die varie lettere 
dell’ebreo alfabeto hanno tra loro tale somiglianza, 
che appena la diligenza del più attento uomo è 
bastante a non confonderle , scrivendo. Lievissi- 
mo erescimento , diminuzione , o varietà a for- 
mar le linee di una lettera può darci una per al- 
tra parola , e indurre differenza di tradizione. Ve- 
detelo negli esempi che seguono , determinata- 
mente nelle due lettere cognate 1 , e 1, che a 
non confondere la mente, tolgo a considerare. Ne! 
salmo ventesimo nono al versetto ottavo si leg- 
gono queste parole , giusta la Volgata : Domine in 
volunlate tua praestitisti decori meo virtutem ; e 
secondo l’ ebreo stampato : praestitisti monti meo 
virtutem ossia stare fecisti in monte meo forti- 
tudine m. 11 vocabolo Ebreo attuale è •‘Wb. Nel sal- 
mo cinquantesimo terzo al versetto terzo abbia- 
mo nella Volgata : alieni insurrexerunt adversum 
me; e nell’ebreo stampato , secondo molti : su- 
perbi insurrexerunt: la parola è DHl* Nel salmo 
settantesimo terzo al versetto decimo nono la Vol- 
gata ci dà : ne tradas bestiis animas confitentes tibi ; 
e l’ebreo stampato : anirnam turturis tuae. D ter- 
mine è Tlin . Nel salino centesimo ottavo al ver- 
setto decimo terzo nella nostra Volgata leggiamo: 
Jn generatione una deleatur nomea eius ; nell’e- 
breo stampato : In generatione altera , ossia VW. 
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11 mutamento delle mentovate lettere in quelle che 
sono al presente daHe loro corrispondenti’ , pro- 
duce la differenza. Nel primo , terzo, e quarto 
versetto il Reseh fu posto in luogo del Daleth , 
e nel secondo per converso. Dite lo stesso delie 
altre lettere simili. Ora in questi , e in tutti gli 
altri casi somiglianti , era- V originale al tutto ri- 
spondente al greco, ma il dettato ebreo (colpa dei 
trascrittori ) fu- guasto, e tali varietà, vogiionsi, co- 
me io diceva , ad essi imputare. ■ 

Altra eagione delle varie letture e interpetraziont 
de' testi scritturali, chea ninno dev’essere ascritta, 
sta nella natura dell'ebreo linguaggio, inrcui slùr- 
contrano moltissime parole, le quali, per lo scarso 
numero delle radici principalmente, hanno signi- 
ficati a pezza differenti, onde un vocabolo o frase 
fu da’ settanta tradotta in un senso , che può aver—, • 
ne anche- altro, e far luogo alle varietà, non pro- 
priamente tt# H codice Ebreo e i settanta , ma 
tra questi e i recenti Ebraisti. Abbiatevi a ciò gli 
esempi- che io ne addueo. Nella Volgata , e però 
nel greco, i versetti ventesimo quinto , sesto, ven- 
tesimo sesto, e decimo de’ salmi ventesimo pri- 
mo , ventesimo nono, trentesimo sesto , e quaran- 
tesimo ci so» dati, cosi : Noti sprevit (Deus) «e- 
que.despexit deprecationem paupepis-r-Quoniam ira 
in indignatone eius— Iunior fui , elenim senui — 
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Homo pacis mote . . . magnificavit super me sup- 
planlationem. Dagli Ebraisti poi son tradotti in 

quest’ al tra forma : Non sprevit afflictionem pau- 
fìeris— Quoniam mornentum in indignatione eius — 
Puer fui , ctertim senui — Magnificavit super me 
calcaneum. Può ben dirsi cosi , e noi nego ; ma 
come le quattro parole ebree , cioè niJjf-JJVljU- 
Dpjf , che fanno La differenza , significano egual- 
mente , la prima deprecalio , e ajjlictio; la secon- 
da commotio , e mornentum ; la terza iunior , e 
puer ; l’ultima supphintatio , e calcaneum; otti- 
mamente è anche detto e scritto ne* settanta, e 
nt'lla nostra Bibbia Volgata. 

Terza cagione del leggere e tradurre diverso del 
testo della scrittura fu l’ introducimento de’punti 
vocali stabiliti e messi nel testo della medesima 
da taluni Rabbini. Non isfugge a ni uno clic gran 
numero di parole ebree non hanno yocali : che 
una parola formata di talune lettere^può averne 
diverse , e però essere diversamente pronunziata 
e intesa , e che da ultimo allora quando la lin- 
gua era viva , 1’ uso insegnava agli Ebrei il mo- 
do di pronunziarla , c la costruzione poi determi- 
nava il senso delle frasi. Come ebbero finito del 
tutto di parlarla , e l’ inconveniente di saperla 
Leu pronunziare si fu introdotto , vollero i Ma- 
soreli darci riparo , inventarono i punti , o segni 
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delle vocali , ne corredarono là Bibbia , c ferina- 

ròhO la pronunziazione è il senso delle parole ; 
dal che avvenne che mólte di queste , cui avca- 
no i settanta pronunziate e lette àd un modo, 
furon da altri in altro, e le traduzioni di alquan- 
ti testi furono per conseguente varie. Io chiarirò 
come fin qui ho fatto , con gli esempi questa 
cagione di differenze , le quali ancor esse, a diriti 
to dire , son tra’ Settanta da un lato, è i'Maso- 
reti , o gli Ebraisti dall’altro, ovvero , il pia 
tra il codice de* prima e l’ebreo stampato, e non 
in altro. Ecco : il salmo quarantesimo terzo al 
versetto sesto nella Volgata ri dà questo sentimen- 
to « Tu es ipse Rex incus , et Deus rneiis , qui 
mandas mx salutes Jacob. V Ebreo stampato cel 
dà così : Tu ipse... manda salutes Tacób. U sal- 
mo settantesimo primo al versetto duodecimo nella 
nostra versione ci dice : Libcrabit patiperem a po- 
tente JJWD. L’ebreo stampato : Liberabit priupè- 
rem clamanlem. Il salmo ottantesimo quinto al 
versetto decimo nella latina traduzione ha la se- 
guente sentenza : Laetetur W cor meum , ut (il 
meat nomen titani. L’ ebreo stampatola reca còsi, 
imi, cioè unite a voi , o Dio, il mio' cuore, ut 
ti meat nomen tuitm. Il salmo centesimo al versèt- 
to settimo , giusta la volpata esprimesi in qiiesta 
foggia: Superbo oculo et iràaiiabiU corde., cuni hoc 
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non edebam VSìNlft; secondo 1* dbreo stampato in 
quest' altra : superhum et elatum ipswn non ferve 
poterò. Notate. Le addotte parole cp’ punti voca- 
li, che ora tengono , possono tradursi al secondo 
modo , senza punti , al primo. Voi dovete da 
tutto ciò raccorre , a generale conclusione , che 
le differenze ne' testi della scrittura nati da' mu- 
tamenti latti al codice originale non sono moltis- 
sime certamente, e che le più anzi derivano dal- 
l’interpetrar vario di alcuni Ebrei o Ebraisti, co- 
sa la quale accade in parte anche ad altri anti- 
chi libri di altre lingue. ... . 

Qualcuno di voi qui si attenderà , che tra le 
cagioni delle differenze di che ragiono , io numeri 
la malizia de' Giudei, i quali hanno a bello stu- 
dio ( dicono taluni) guasto ed alterato il sacro 
testo. Io sono sempre stato di cotrario avviso : 
e poiché mi cade in concio di farlo, nonvo’tra- 
scurare di toccarvi questo punto, anche, perchè 
lo veggo strettamente legato colla materia , di cui 
discorro. Considerate , vi prego , che non si può 
porre tempo , nel quale » Giudei avessero malizio- 
samente e io cose sostanziali alterato il sacro te- 
sto. Poterono essi farlo , o in quello il quale co- 
mincia dalla vita de’ sacri scrittori , e giunge al 
tempo de’ Masoreti , , ovvero nell’ altro che dalla 
congregazione di questi in Tiberiade viene a noi. 
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Ora nè nel primo , nè nel secondo tempo commi- 
sero i Giudei tale enor mezza. Se l’avessero cortv- 
messa nel primo , e propriamente innanzi la ve- 
nuta del Signore, avrebb’ egli forse detto agli scri- 
bi : Scrutamini scripturas . , . iUae sunt quae testi- 
monium perhibent de me (i) : anzi avrebbe rim- 
proverato alla nazione la sacrilega colpa dell' aver 
guasta la parola di Dia , ed avrebbe ammonito 
le persone semplici di tenersi caute nella lettura 
di essa. Ma egli noi fece, e in tutte le congiun- 
ture, oltre la mentovata, delle scritture sante 
parlò come di libro non tocco, siccome quando 
disse : Necesse est impleri omnia quae scripta sunt 
in lege Moy si, et prophetis , et psalmis de me (a). 
Che se sostenete avere essi eseguito il reo disegno 
negli anni di mezzo tra Cristo, eri Masoreti, io 
vi rispondo ciò non poter essere. Avvertite infet- 
ti che poco prima di costoro visse S. Girolamo, 
solenne .maestro delle bibliche cose. Egli intanto, 
non che avesse mai creduto che i Giudei si fossero 
macchiati di tal colpa , si ride anzi nelle sue 
opere di quelli , che al suo tempo imputavano loro 
il corrompimento del sapro testo. Nè possono a 
questo proposito addursi le parole di Origene, di 

(i) Ioan. cap. V, v. 3 jj. »• ’ • " 

(a) Lue. cap. XXIV, v. 44. ... j- I I ì 
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Eusebio, e di altri antichi contro coloro, che cor- 
rompevano le divine scritture ; giacché tutti que- 
sti greci scrittori i, che tali son tutti , parlano 
della infedeltà di alcune greche versioni , nelle 
quali al codice ebreo attribuivansi cose che non 
ci erano , o diversamente da quello che erano ; 
di alterazione del detto codice non parlano, è pe- 
rò eglino , o la più parte almeno , non hanno 
mai creduto che i Giudei avessero in vero studio 
corrotte le scritture. ' ■■■ ■.>• 

Il secondo tempo , in cui poteano farlo è quello 
che da’ Masoreti , ossia dalla fine del quinto ( a pa- 
rere de’ più ) e non dell’ottavo o altro secolo, giu- 
gno a noi. Or niuno certamente vorrà dire che 
terminato l’ immenso lavoro de’ medesimi su le 
scritture , abbiano i loro concittadini maliziosa- 
mente voluto alterare il testo sacro. Essi noi po- 
teano. I Masoreti ne aveano numerati i versetti, le 
parole, le lettere, e tutto aveano così minutamente 
notato, che ben era bisogno porsi a grave compro- 
messo , osando di toccarlo. La frode sarebbe stata 
fetta aperta, e i Giudei stessi pe’ primi l’avrebbero 
detestata. Non può dunque temersi dell’ audacia 
giudaica, se non pel spio tempo , in cui i dottori di 
quel popolo congregatisi in Tiberiade, inventarono 
ed aggiunsero al sacro testo i punti vocali, e for- 
nirono il loro biblico lavoro. So che molti , ed 
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anche i più moderati critici affermano , che in 
odio contro il cristianesimo avessero essi intro- 
dotta alcuna notevole mutazione a' libri dell’ an- 
tico Testamento. Ma io confesso , che non so per- 
suadermi come si possa con ragione questo de- 
litto apporre loro. Che per aver solamente messi 
nella scrittura i punti vocali attuali avessero i Ma- 
soreti considerabilmente cambiato il sacro testo, è 
una congettura o sospetto, s’io non m’inganno, 
non un argomento contro di essi ; giacche, a dir 
vero, a questo tutto il discorso va a finire « è 
facile che F abbiati fatto. » Argomento piuttosto 
sarebbe quello che si desume dalla notabile dif- 
ferenza di alcuni luoghi della scrittura dall’ ebreo 
a’ settanta , alla Volgata, e alla versione di &. Gl-' 
rolamo. Pare il mutamento essere stato eseguito 
da’ precitati giudei dottori insieme raccolti ad ar- 
te , e precisamente per lo malvagio fine di nuo- 
cere al cristianesimo. Molti han recato ad esem- 
pio , e lo fan tuttavia , il famoso passo del ven- 
tesimo primo salmo (i) : Foderimi nuvtus meas 
et pedes meos , che leggesi nell’ebreo attuale, sic- 
ut /co manus meas et pedes meos ; varietà molto 
da considerare , e che sebben sia alquanto più 
antica del tempo de’ Masoreti , vuoisi nulladinie- 

(ij Vcrs. »8. . - » 
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no , die fosse stata per Imo malizia accreditata e 
consacrata nel testo. Ma , di grazia , erano forse 
i Masoreti tanto stolti da commettere una frode, 
che senza. apportar loro e a’ior pensamenti reli- 
giosi nessun vantaggio, li rendea colpevoli di gra- 
ve e ignominioso peccato? Vi sono nelle scrittu- 
re a prò della Religione cristiana tante e tali te- 
stimonianze , che il corrompere questo e alcun 
altro testo , per pregiudicarle , piuttosto delirio 
che stoltezza deve dirsi. Senzachè non hanno- i 
Masoreti stessi fedelissimamente ritenuti altri testi 
ebrei, che potevano, avendo l’occhio a’ settanta, 
essere sposti in modo meno preciso e calzante ? 
Io potrei addurre di ciò molti esempi , ma .mi 
contenterò di due, che sono ne’ profeti Isaia e Ge- 
remia. Al capo cinquantesimo terzo della prpfe- 
zia del primo si legge del Redentore , giusta i 
settanta e la Volgata : Et nos putavinius eum qua- 
si leprosum et percusswn a Dea, et humiliatym. 
L’ ebreo intanto ci dà percussum Daini et hu- 
miliatum. In quella del secondo al capo ventesi- 
mo terzo si dice del Messia, giusta le nostre ver- 
sioni : Et hoc est nomea, quod vocabvnt eum, Do- 
minus iustus noster , mentre l’ebreo, dice : Iehovah 
iustitia nostra. Quali testimonianze a favore della 
divinità del Salvatore ! I ^Giudei ce l’ hanno ser- 
bate intatte , e con queste molte altre. Perchè 
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dunque non dire, che il sicut leo manus meas 
del citato salmo sia sbaglio dell’ amanuense ? Sen- 
• za dubbio leggevasi ne’ codici corretti : Foderimi 
manus meas 17JO. Un incauto e frettoloso copista 
scrisse *?N 3 , Fra il Iod ed il Vau era lo sbagliare 
fàcilissimo, ed il copiatore per difetto di diligen- 
za errò. I Masoreti poi che cosi rinvennero nei 
codici da lor forse creduti i migliori , cosi la- 
sciarono. Sgraviamo pertanto di questa colpa i per 
altro assai colpevoli figliuoli della dispersione ; ma 
non dubitiamo asserire che i loro codici varie al- 
terazioni patirono per la trascuratezza de’loro ama- 
nuensi , dopo il tempo principalmente che la ver- 
sione de’ settanta ebbe corso per tutto. 

Io mi affretto ora a parlarvi di questa celebrata 
versione, intorno alla quale avremo a fare sotto- 
sopra considerazioni simigliami a quelle, che ab- 
biamo già fatte sul testo ebreo. Intanto io punto 
non mi fermerò nella erudita discussione su la 
storia di questa versione , a noi venuta nel suo 
fondo dal libro di Aristea. Sommi critici lo han 
fatto , e sanno tutti che si debba pensare di mol- 
te particolarità di essa , ed è noto il calore col quale 
S. Girolamo si espresse contro la narrazione prin- 
cipalmente delle settantadue cellette (i). Non esa- 

■■ÉM * 

(i) Praef. in Pentat. 
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minerò neppure Se prima di questa famosa greca 
Bibbia altra ce ne avesse, come dalle testimonian- 
ze di alcuni, antichi, e massimamente da un passo 
di Eusebio ci è dato di arguire (i). Certo è, che 
quando pure ci fosse stata , viziosa essa era , nè 
abbracciava tutti i libri della scrittura , e certo 
è similmente che cadde in discredito ed obblio, 
tosto che quella de' settanta fu pubblicata. Non 
è a dire quanta fosse verso di questa la venera- 
zione degli antichi Pach i , che a noi potrebbe pa- 
rere non che maravigliosa , incredibile. Eglino 
tennero per fermo che gl 1 interpetri fossero stati 
inspirati , e due di essi , S. Agostino ( 2 ) , e S. 
Giancrisostomo (3) come cosa divina la predicaro- 
no. S. Agostino medesimo, quando il suo amico 
Girolamo già lavorava alla versione della Bibbia 
dall’ Ebreo , non temette di sconfortamelo : e in 
fine quando vide che cominciava ad essere in vo- 
ga , aperto gli scrisse, ch’egli non per altro op- 
ponevasi alla lettura della nuova versione , se non 
affinché non sembrasse questa una novità pregiu- 
diziale all’autorità de’ settanta, e non fosse cagio- 
ne di scandalo al popolo, il quale erasi accostu- 

(1) Praep. Evang. lib. XIII, cap. 12. 

(2) Lib. II de doctr. dir. cap. i5. 

(3) H0111. IV in Gen. .fi ji •ì.M vi v-i 
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mato a quella versione , cui gli apostoli medesi- 
mi aveano approvato (i). Vero è che la inspira- 
zione reputata a’ settanta interpelri fu una senten- 
za esorbitante , e ben disse S. Girolamo a tal pro- 
posito : in Basilica congregratos conudisse , non 
prophetasse (2). Vero è altres'i, che i timori di S. 
Agostino furono eccedenti , e che la Chiesa La- 
tina , non solo non concepì scandalo dalla tradu- 
zione del dottor massimo, che anzi la ricevette 
avidamente ; ma tutto ciò mostra quanto rispetto 
avessero i Padri a questa versione, e quanta cu- 
ra ponessero che non fosse negligentata , e molto 
più che non fosse tocca , nè guasta. Sostenne an- 
eli’ essa non pertanto le vicende medesime , a cui 
i manoscritti tutti e il testo ebreo della Bibbia fu- 
ron soggetti , voglio dire di essere stata dalla trascu- 
ranza e imperizia degli amanuensi maltrattata. San- 
no ben tutti gli acri rimproveri che fecero i Pa- 
dri della Clùesa , e spezialmente S. Girolamo a 
coloro , che per ignoranza aveanla sfregiata. Se 
n’era già due e più secoli prima , cioè sino dai 
primi suoi anni , avveduto il famoso Origene , e 
zelante com’ era della religione , e nel faticare in- 
stancabile , diede opera co’ suoi Essapli al cor- 
reggerla. Fu in fatti corretta, e fu allora abban- 

(1) Ep. XIX ad Hier. 

(2) Praef. in Pentat. 
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donata almeno da’ dotti , quella che dicevasi edi- 
zione comune , e sostituita l’ altra , di cui assai 
si giovarono Teodoreto , e S. Girolamo. Ma in 
onta di ciò , e in onta ancora delie cure di S. 
Luciano e di Esichio , tutto non fu emendato , 
e nuovi sbagli nel progresso del tempo la detur- 
parono. Non dunque nel solo testo ebreo sta la 
cagione delle varianti lezioni , ma è pure nel 
greco : e se la ignoranza o la inavvertenza degli 
amanuensi pregiudicarono al primo , alterarono 
pure la purezza del secondo , a tal che vicende- 
vole fu il male ; e dall’avere questi ora nel tra- 
scrivere l’ebreo, ora nel copiare il greco preso 
errore , addivenne che non ci potè più essere tra 
l’uno e l’altro strettissima cognazione , come forse 
innanzi , ma dissomiglianza e varietà. Poterono 
quindi , anzi dovettero in molti casi i settanta 
esprimersi secondo l’ ebreo stampato , ma fu di 
poi la espressione greca per isbaglio variata , e 
però dall’ ebreo si è discostato il gi-eco , e con 
esso la Volgata , che su questo fu distesa. La cosa 
è chiara , e s’ incontrano passo passo nella scrit- 
tura gli esempi , ed alcuni alle prime facce del 
salterio , i quali assai probabilmente debbonsi a 
ciò ascrivere. Cos'i il settimo versetto del terzo 
salmo nella versione de’ settanta e nella volgala 
è tradotto : qiioniam tu percussisti omnes adver- 
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santes mihi sine causa : nell’ ebreo poi : Quoniam 
tu percussisti omnes adversantes rnihi in maxilla . 
Io non dubito punto che anticamente scritto aves- 
sero i settanta «*s , e che l’ ultima parola fu 

cambiata , il che era assai fàcile in Si* 

miimente il versetto ottavo del quarto salmo nel 
greco e nel latino porta: A fructu frumenti vi- 
ni , et olei sui muUipUcati sunt : nell’ ebreo , a 
tempore. Probabilmente devesi leggere come leg- 
gevasi ancora in parecchi esemplari dell 1 antica 
Italica: a tempore , » , che piacque agli ama- 

nuensi cambiare in ««p**- Inoltre il versetto 
decimo sesto del trentesimo salmo nel greco , e 
nella volgala ha queste prole : In manibus tuis 
sortes meae : nell’ebreo queste altre .* in mani- 
bus tuis tempora mea. Era in principio scritto 
oi *Mpoi ps , per errore scrisse 1’ amanuense °i 
(»*• Finalmente l’undecimo versetto del novante- 
simo primo salmo , secondo i settanta , e la vol- 
gala è portato cosi : Et senectus mea in misericor- 
dia uberi ; secondo l’ ebreo : Et senectus mea 
in oleo pingui. Tutto ci mena a credere che si- 
mile all’ ebreo fosse il greco , e che i traduttori 
del sacro testo avessero scritto «■><>* scambiato 
poi in Io qui mi resto , perche credo 

questi pochi esempi bastare a larvi prsuasi degli 
errori che nello scrivere hanno commessi gli ama- 
Tomo I. 9 
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intensi, e delle varietà che hauno introdotto nei 
testi delle due lingue. Altri esempi può chi vuo- 
le veder nel Calmet (i), e nelle opere di altri 
scrittori biblici. Il ragguaglio che sinora ho fatto 
del testo ebreo con la versione de’ settanta , va- 
le, siccome ognuno ben intende, per la volgala 
ancora ; nondimeno alcuna cosa è bisogno speci- 
ficatamente dir di questa , perchè l’ adoperiam 
sempre , e tutta è nostra. 

Ebbe la Chiesa Latina , sin dal principio del 
Cristianesimo, la sua versione, anzi n’ebbe tan- 
te , che S. Agostino e S. Girolamo n’ erano in- 
fastiditi. Il primo dicea , che possono bensì nu- 
merarsi coloro che dalla lingua ebrea trasportaro- 
no nella greca la Scrittura , i latini traduttori non 
possono esser numerati ( 2 ). Il secondo lagnavasi 
che presso i latini tanti erano gli esemplari, quan- 
te le copie, e che ciascuno a sua posta, o come 
pareagli spediente , aggiungeva o toglieva al te- 
sto (3). Ma di tutte le latine versioni che anda- 
vano attorno, la più pregiata era quella appellata 
Italica, o Itala ; e perchè più usata da’ fedeli, det- 
ta ancora comune e Volgata. Già è noto che es- 

( 1 ) Disser. in tex. et vet. ps. vers. 

(2) . De docln Chr. lib. II, cap. 11. 

(3) Praef. in Iqsue. 
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sa fu fatta da autori che non conosciamo, sul 
greco de’ settanta non ancora corretto da Orige- 
ne. Si per questa , e si per altre cagioni , per- 
fetta essa non era ; anzi è mestieri confessare che, 
sebbene fosse fedelissima , e ben rispondente al 
greco , era poi dura nelle frasi , inelegante , e 
qualche volta oscura a cagione delle consuete vi- 
cissitudini alle quali fu soggetta. Poiché intanto 
facea bisogno a’ fedeli di nuova versione , e il de- 
siderio di averla andavasi divulgando , S. Girolamo 
nel fine del quarto secolo vi applicò l’ animo, e 
vi riuscì in modo , che il plauso tributatogli dopo 
alcuni anni potè bilanciare i dispiaceri che avea 
sostenuti. Egli tradusse dall’ originale ebreo quasi 
tutti i libri dell’ antico testamento , e corresse 
gli altri , e quelli del nuovo. Tra’ primi ebbe suo 
luogo anche quello de’ salmi , che è rimaso pei 
dotti. Molti , ed anche i vescovi lodatori del la- 
voro , ed egli medesimo l’insigne dottore, stima- 
rono , che avezzo il popolo a cantarli e recitarli 
secondo 1’ antica versione eseguita sopra i settan- 
ta , fosse d’ uopo non conturbarlo con le novità* 
Fu perciò che quell’ uonìo sommo imprése su lo 
stesso libro di nuovo la fatica di emendarlo so- 
lamente ( oltre all’ averlo parecchi anni innanzi 

voltato dal greco in latino ) , affinchè restasse ad 

* 
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uso pubblico nella Volgata. Due volte egli lo cor- 
resse sul greco di quei traduttori. Frettolosamente 
fu fitta la prima correzione : meglio ponderata 
fu la seconda , e cos'i fu alla miglior forma pos- 
sibile ridotta l’antica latina traduzione. Ecco per- 
chè parlando delle varietà del libro de’ salmi io 
ho separata la Volgata dalla versione de’ settanta. 
Egli è vero peraltro che vi ha tra 1’ una e l’ al- 
tra di alcune differenze. Infatti quello che nel se- 
slodecimo salmo al decimo quarto versetto della 
Volgata si legge : Domine a paucis de terra divi- 
de eos in vita eorum , nella Sistina , la più co- 
mune e conosciuta , è espresso cosi : Domine dis- 
perger eos a terra , divide eos in vita eorum : 
i*o\va>v à«o «»r»5 £v rt\ Jvr) «ira». Egualmen- 

te nella Volgata al decimo sesto versetto del qua- 
rantesimo terzo salmo leggiamo : Posuisti nos in 
similitudinem gentibus ; ma nella Sistina abbia- 
mo, e per verità meglio : Posuisti nos in pora- 
bolam gentibus : E'® 01 » £» toif àWt. An- 

cora nella Volgata all’ ottavo versetto del salmo 
quarantesimo settimo si ha : Suscepimus Deus mi- 
sericordiam tuam in midio templi tui ; e nella Si- 
stina : in medio populi tui : ** t***y rì UH soo. In fi- 
ne nel salmo ottantesimo ottavo al versetto ven- 
tesimo, di Davide è detto : oleo sancto meo unxi 
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eum , e nella Sistina è scritto : misericordia son- 
da unxi eum *> ty»»» “*«*». Ma siffatte 

varietà sono cosi rare, e di si poco momento , die 
un rigoroso ragguaglio, sarebbe inutile e fastidio- 
so. Non sarà però, certamente fastidiosa cosa udi. 
re qualche breve parola sul merito di questa ver- 
sione , il che importa un paragone più. generale 
bensì , ma non di minore rilievo. • 

.Una versione fedele fin dalla sua origine , co- 
me si è detto , esaminata sul testo* corretto dei 
settanta, e due volte rilutta da un uomo , quale 
S. Girolamo , non può certo non. essere rispet- 
tabile. Non è al tutto scevera di alcuni lievi di- 
letti , è vero , ma pur è di tutte la migliore , e 
vuol talvolta essere anteposta al testo ebreo stam- 
pato. Quello* por di cui non può dubitarsi è , che 
sin dal tempo nel quale alla nostra Bibbia fu in- 
corporato il salterio corretto dL S. Girolamo , i 
Padri della Chiesa commendarono grandemente 
il lavoro intero di quel santo Dot loie , e per 
conseguente quello sopra i salmi. Poiché per que- 
sta nuova versione , diceva S.. Gregorio il grande, 
ci sono state trasfuse tutte le cose con accurate*^ 
za maggiore , noi dobbiamo credere ciù che nel- 
la medesima si dice r ed io ne andrò spiegando 
con diligenza le parole (v). In latti fu essa il te- 

(i>). Lib. XX. Mor- cap. a3. 
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sto de’ suoi discorsi morali sul libro di Giobbe. 
$. Isidoro d’Ispali (Siviglia) afferma, che al suo 
tempo comunemente tutte le Chiese faceano uso 
della edizione nuova di S. Girolamo, e ne asse- 
gna la ragione : eo quod varacior est in senten- 
tiis , et clarior in verbis (i). Che se a taluni Pro- 
testanti è piaciuto volerla discreditare , hanno con 
ciò mostrato il loro maltalento , ma non han po- 
tuto asseguir l’ intento. Altri tra loro , la cui fa- 
ma non è dubbiosa , hanno alla nostra versione 
e all’ autore fatta la debita giustizia. Fra tanti, il 
celebre Grozio volendo faticar sulla scrittura, eles- 
se la Volgata, e ne scrisse dell’autore questo elo- 
gio : V ulgatum interpretem sentper plurimi feci , 
non modo quod nulla dogmata insalubria continet , 
sed edam quod multwn Imbet in se eruditionis (2). 
Fagio (3) inoltre reputa impudente e semidotto 
chiunque di essa parli malamente. Quindi non 
è punto da lodare la condotta di quegli eruditi, 
che per la smania forse di comparir tali, volen- 
tieri nelle loro interpetrazioni si partono dalla vol- 
gala. Adoperiamo l’ originale , e studiamoci di 
ben intenderlo , si ( non vi ha cosa più lodevo- 
li) Lib. I de oific. Eeel. cap. 12. 

(2) Praef. in annoi, in vet. testam. 

(3) l’raef. ad rollai. trans. V. T. 
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le), ma non mostriamo animo indifferente o av- 
verso alla latina nostra versione. Oltre il decreto 
del Concilio di Trento (i), che per noi L’ ha di- 
chiarata autentica, dovremmo pur ricordarci, qua*» • 
to e da quanti si è su di essa studiato. Dovrem- 
mo considerare che nessuno è della ebrea lingua 
più perito de’ settanta , nè più dotto di S. Giro- 
lamo , e finalmente che noi non abbiamo esem- 
plari migliori, o più corretti di quelli, de'quali 
si avvalsero quegl’ illustri personaggi. 

MORAXE 

. ' i . ' • ‘ ^ ' * . ** 

Voi vedeste differenze , lezioni varie , c lievi al- 
terazioni ancora che ne’ testi de’ santi libri si tro- 
vano , ed io sono andato sinora ad animo ripo- 
sato sponendone le cagioni, con quell’ altro, che 
ho stimato necessario all’ erudimento del nostro spi- 
rito. Ma come potrò senza conturbazione del mio 
cuore dir dell’ alterazione , che alla morale cristia- 
na apportiamo noi tutto di, e le varietà moltipb- 
ci , con le quali la corrompiamo ? Se questo mio 
proposto vi sembra strano , come già panni di 
vedere , statemi a udire. Io veggo la morale di 
G. C. sottoposta all’ arbitrio e alle spiegazioni de- 
li) Sess. IV , cap. s. ,,<••• • , 
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gli nomini , e questi fattisi in pratica interpetri, 
e sposi tori de' suoi insegnamenti, che sol dovreb- 
Jjero venerare. Ognuno vuol avere una morale a 
suo modo ; ma non osando contraddire a quella 
del Vangelo , vuol credere e sostenere doversi la 
medesima nel suo caso intendere altramente da 
ciò che ella insegna : e adattando le sue azio- 
ni al suo interpetrare , opera pure a posta delle 
proprie affezioni , e pretende non pertanto essere 
tenuto buon cristiano. Un vendicativo afferma di 
esser tale , e allegando in occasione di un male 
ricevuto la grandezza dell’ ingiuria o del danno , 
Dio sa se vero, o pure la ingratitudine dell’ of- 
fensore, o il modo dell’ offesa , proclama a sè non 
potersi adattare l’aperto comando di Cristo : di- 
ligile inii/Hcos vestros , ed altri essere i casi , in 
cui stringe il precetto. Un uom turbolento , di 
cui è vezzo seminar discordie, aspreggiare gli ani- 
mi , e incitarli all’ odio e alla vendetta , si van- 
ta di essere buon cristiano : ed asserendo di es- 
sere obbligato dalla carità ad avvertire i suoi amici 
di quel che di loro si pensa e si parla , e a non 
tenere nascosto ciò che loro può giovare , sfoga 
la nera pravità del suo cuore. Egli interpetra di- 
versamente per sè il detto di Cristo: beati fxici- 
Jici . Un impudica si gloria anche di essere otti- 
mo credente , per quantunque sia affogato nelle 
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più abbominevoli sozzure. Sa che Cristo ha co- 
mandata la castità, la purezza del corpo e dei- 
r anima , ma ei dice essere stata questa da lui 
imposta a coloro che lasciarono il mondo, a quei 
che sono nel secolo non già. E questa la sua 
spiegazione delle precise parole : beati inondo cor- 
de. Similmente i calunniatori , i maledici , gli 
avari , a’ propri desideri accomodano la morale , 
e a lor modo spiegano le parole del divino legis- 
latore. La bizzarria procede più innanzi , e di- 
venta ancor più insensata. L’ avaro crede che gra- 
ve vizio sia la invidia , la quale signoreggia il 
suo simile , e nulla poi il suo , anzi stima atto 
di giustizia lo spogliamento de’ suoi concittadini. 
11 superbo risguarda l’uomo geloso come un mo- 
stro, e se medesimo come un santo. Il maligno 
traciturno si tiene per sensato e saggio, e vuole 
che 1’ uomo iracondo sia peste della società. Quali 
differenze ! Quali varianti lezioni ! Dirò meglio : 
che scempio della cristiana morale , di cui altra 
cagione non ha che lo sfrenato desiderio di soddis- 
fare sè stesso i Or io desidero che coloro i qua- 
li dicono ed operano cosà , pensino alcun poco 
a’castighi che tiene Iddio apprestati contro coloro, 
che osassero corrompere la santa sua parola. Ri- 
cordavi ch’egli fece sentire che avrebbe su di lo- 
ro aggravata la sua mano. Egli è vero che di ta- 
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le peccato voi non siete rei, giacché del corrom- 
pimento del sacro testo ciò. s’ intende , ed io lo 
so. Ma corrompere nella forma , che io vi ho 
espressa, la dottrina santa , è per avventura colpa 
leggiera P In qualunque modo si ardisca alterarla, 
grave è il peccato , e però sieno quali si voglia- 
no le spiegazioni degli uomini, immutabile è la 
parola santa , per la quale sappiamo , che tutti i 
soprannominati viziosi uomini , o tutti i corrom- 
pitori della cristiana morale non avranno salute, 
e saranno severamente puniti. Abbandoniam quindi 
i nostri storti pensamenti ; teniamoci con perfetta 
docilità a ciò che il Vangelo c’ impone., e stu- 
diamoci di osservarlo. In tal modo conseguire- 
mo, coll’aiuto della grazia, la salvezza, cui aspi- 
riamo. 11 Signore ve h| conceda. 
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LEZIONE V. 

UNICA SUL SALMO PRIMO. 



TV . . . 

VON io innanzi a voi mi presento m questo 
giorno a contristarvi co’ fastidiosi temi e parole 
di empietà, d’irreligione, e di miscredenza ; non 
a divisarvi i consigli de’ malvagi contro la veri- 
tà e la nostra fede , le lor congiurazioni e le 
astuzie a spegnerla adoperate ; non ad esortarvi 
di abbonarle, e di cessare la lettura de’ libri cor- 
rompitori da essi a ciò compilati , e che la cat- 
tedra di pestilenza mai non resta di encomiare: 
no, non per questo a voi io vengo. Non vengo 
nè pure a dirvi de’ castighi lor minacciati da Dio, 
il cui forte braccio , avvolgendo in un turbine i 
suoi nemici , quale polvere li disperde dalla fac- 
cia della terra : non a rappresentarvi l’ infelice 
lor condizione nell’altra vita, in cui non avran- 
no , perchè a Dio ribelli , parte veruna a’ suoi 
beni insiem co’ giusti : non queste , nè altre co- 
tali somiglianti cose ho in animo di aprirvi. Quan- 
tunque il sacro testo del primo salmo che deb- 
bo sporvi , tutte le contenga , e mi dia buona 
presa di discorrere alcuna di esse , e quantunque 
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qualche cenno , stretto dalla necessità , dovrò dar- 
ne di taluna , nondimeno nessuna a bello studio 
ne voglio trattare , e tutte questa volta intendo 
affatto rigettarle. E che P ad udienza s'i buona e 
pia, non posso io proporre nel mio primo seri L-> 
turale discorso materia più consolante , ed allo 
spirituale profitto più adatta ? Si posso , e nello 
stesso salmo appunto, a cui metto mano, io la 
rinvengo. Giustizia , santità , osservanza della di- 
vina legge , gloria e prosperità nel compierla , 
premi da Dio riserbati a coloro che l’ amano , 
ecco lieto c consolante argomento che mi dà il 
salmo da trattare. Se si parla in esso di malva- 
gità , parlasi ancora di santità , ed io pongo dal- 
1* uu de’ lati la prima , e mi appiglio alla secon- 
da. Nulladimeno ove trovar la santità fra gli uo- 
mini , e ornata di quei pregi che ci descrive il 
profeta ? Infetti siam noi per la nostra origine 
medesima , conceputi nel peccato , ed ahi ! che 
noi stessi ne calchiam pur troppo la strada ! e 
chiunque dicesse, sciama il discepolo diletto, di 
non aver colpa in se , sarebbe mendace ( 1 ). La 
trista colidiana sperienza assai ne convince, e noi 
siamo col profeta Daniello obbligati a far l’atto, 

(■) i loan. cap. I , v. 8. 
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forse unico di virtù, di verità e giustizia , dicen- 
do con lui : Peccavimus , iniquitatem fecimus , 
impie egimus , et recessimus , et declinavimus a 
mandatis tuis ac iudiciis ( 2 ). Se alcun bene è in 
noi, esso tutto viene dal cielo , che misericordioso 
ce lo dona : per noi medesimi noi non siamo che 
miseria e peccato. Chi è mai pertanto quest’ uom 
singolare , che punto non conosce il male , che 
solo è intento ad osservare la legge del Signore, 
e a meditarla dì e notte? Chi è costui che di 
mezzo alle pestilenti dottrine esce netto e illeso; 
che ne abborre 1’ odiosa cattedra , 1’ abbatte , e 
altra tutta santa ne innalza? Egli è Cristo, egli 
è l’ Uomo-Dio. Davide ne distende nel primo suo 
salmo l’elogio, lo ne farò il soggetto della pri- 
ma mia scritturale lezione. Vediamo , o dico me- 
glio , riduciamoci alla memoria quali furono le 
sue opere , quale la dottrina e ’l mutamento da 
lui addotto negli uomini, seguitando le orme stam- 
pate dal profeta nel salmo. 

TESTO ' VERSIONE 

Beatus vir , qui non abiil Beato l’ uomo che non va 
in consilio impiorum , et in dietro a’ consigli degli ern- 



ia) Dan. cap. IX, v. 5. 
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via peccatorum non itelil, et 
in cathedra pettilentìM non 
sedit. 

Sed in lege Domini volun- 
tas eius , ef in lege eius me- 
dilabitur die ac mete. 

Et eril tanquam lignum, 
quod plantatum est secus de- 
cursus aquarum , quod fru- 
clum suum dabit in tempore 
suo. 

Et folium eius non deflu- 
ct : et omnia quaecumque fa- 
del prosperabuntur. 

Non sic impii non sic : sed 
tanquam pluvie , quem proiicit 
ventus a facie terrae. 

Ideo non resurgent impii 
in iudicio : ncque peccatone 
in concilio iustorum. 

Quoniam novit Domina 
viam justorum : et iter im- 
piorum peribit. 



p! , e non ti ferma nella via 
de’ peccatori , nè si pone a 
sedere sulla cattedra di pe- 
stilenza. 

Ma suo diletto eli’ è la leg- 
ge del Signore , e la legge 
di lui egli medita di giorno 
e di notte. 

Ed ei sarà come albero 
piantalo lungo la corrente 
delle acque , il quale darà a 
suo tempo il suo frutto. 

E foglia di lui non cadrà: 
c tutto quello ch’egli farà, 
avrà prospero effetto. 

Non così sarà egli degli 
empi , non così : ma essi sa- 
ran come polve , che sporge 
il vento dalla superficie del- 
la terra. 

Per questo non risorgeran- 
no gli empi in quel giudizio: 
nè i peccatori con la congre- 
gazione de’ giusti. 

Perocché conosce il Signo- 
re la via de’ giusti : e la stra- 
da degli empì finirà nella 
perdizione. 
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Questo salmo che può reputarsi preliminare di 
tutto il salterio , non ha titolo , e però non ci 
la sapere chi ne sia 1’ autore. Nondimeno gl’ in- 
terpetri e gli eruditi tutti tengono che abbialo 
composto Davidde , e a cotale sentenza non vi ha 
che opporre. Quantunque poi sembri eh’ esso rin- 
chiuda un senso solo , pure vi hanno i santi Pa- 
dri scorto il senso immediato, nel quale il pro- 
feta commenda in generale 1’ uomo giusto , e il 
senso principale e piu elevato , in cui parla del- 
1’ Uomo-Dio , il vero santo , netto da colpa , e 
affatto separato dal consorzio de’ malvagi. S. Ago- 
stino chiaramente il disse nella spiegazione del 
detto salmo : De Domino lesu-Christo accipien- 
dum est (i). E certamente i versetti tutti del me- 
desimo , se vogliansi ben considerare, a Cristo 
solo in vero senso vanno adattati ; ed è perciò 
che trascurato il senso immediato , di per sè ov- 
vio e chiaro , io ho seguito S. Agostino , ed ho 
rivolto il pensiere al senso principale , per ri- 
trarre dal salmo una inateria che vi fosse più 
gradevole. Quanto alle prole , che per la mate- 

(i) August. in hunc psal. 
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riale forma o collocamento faccian luogo a coli- 
siderazioni , esse son poche. Eccole. 

Beatus vir : cosi la Volgata e cosi i settanta, 
ma F ebreo con più forza : beatitudo hominis — Qui 
non abiit in consi/io impiorum , giusta l’ebreo stam- 
pato , inconstantium , cioè uomini mal fermi nei 
loro pensamenti e modi , come appunto sono le 
irreligiose persone principalmente — Et in cathedra 
pestilentiae non sedit — In cathedra derisorurn se- 
condo l’ originale , cioè degli schernitori della di- 
vina legge e della virtù — Non sic impii non sic. 
Non è nell’ ebreo la repetizione— sed tanquam pul- 
i ns quern proikit ventus a facie terrae-tanquam 
acus come paglia nell’ ebreo — Ideo non resurgent 
impii in iudicio , o altrimenti nell’ Originale ideo 
non stabunt impii , cioè gli empi non saranno in- 
nanzi a Dio in contengo di confidenza, ma sa- 
ranno sbigottiti e tremanti nel giudizio al cospet- 
to di Cristo , che li condannerà , e cui osarono 
disprezzare. 

assunto - 

Io do mano con somma letizia del mio cuo- 
re a parlarvi delle opere divine, e della santità 
singolare del nostro Salvatore ; ma non crediate 
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per avventura che io debba Volermi avviare a A 
edificante narrazione con giovarmi , siccome è 
moda , delle parole in onor del nostro Signore 
scritte da un uomo a tutti noto, e per assai 
di male, e per alcun poco di bene che disse in 
fatto di religione. A niuno è nascosto che in un 
istante di chiarezza di mente egli fece alla san- 
tità ammirevole di Gesù Cristo grandi encomi , 
e che confessò nettamente la vita e la morte di 
lui essere state di un Dio (i). Io lodo lo scritto- 
re che seppe in quella occasione dir vero, e non 
si lasciò strascinare dalla foga dell 1 inquieto suo 
spirito; ma non penso certamente ch’egli aves- 
se detta una grande e sublime cosa , di cui a- 
vessimo a sapergli grado , e molto meno stimo 
doverne far uso , o averla a gran capitale. Egli 
non mi è bisogno di adoperar la testimonianza 
di quest’ uom profano , che forse credette con le 
meschine sue lodi fare all’ augusta persona dell’Uo- 
mo — Dio favor singolare. Io vo’ dar cominciamento 
al mio dire con le parole che Cristo medesimo 
pronunziò di sè a’ Giudei , dicendo loro : Chi di 
voi mi redarguirà di peccato ( 2 ) ? proposizione 
affatto nuova e franca', che il solo legìslator dei 
cristiani potea profferire , perchè solo doveva po* 

(1) Emil. lib. IV. ediz. stereot. 

( 2 ) Ioan. cap. Vili, v. 46. 

Tomo I. io 
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terla giustificare , e la giustificò co' fatti. A que- 
sta l’altra ancor piacemi di aggiugnere, che si- 
milmente di sè Egli disse a’suoi discepoli : Io so- 
no la via, la verità e la vita (i), il che perfet- 
tamente risponde a quello che di lui dice Davi- 
de nel salmo , di cui ragiono , appellandolo, co- 
me udiste , santo odiator delle cattive dottrine , 
autor di salute , e spirituale vigore. E certo , Cri- 
sto è via , perchè dobbiam seguitar le sue trac- 
ce , ed abbiamo a seguir queste, perchè egli fu 
santo , e tennesi lontano dal consorzio degli em- 
pi e dalla via de’ peccatori. Egli è verità , perchè 
ebbe in abbonimento la cattedra degli errori e 
delle corruttele. E vita, perchè a somiglianza del 
tronco di un albero , spande il salutare succhio 
suo, e produce forti rami, verdeggianti foglie, e 
saporosi frutti. Cosi Cristo parlò di sè , cosi lo 
defini nel suo primo salmo Davidde , e si per ciò 
che predisse il suo progenitore , si per quello che 
disse e fece il suo discendente, esso è santo, mae- 
stro di santità e di verità , padre e làcitore dei 
santi. Poiché fu santo , ei dichiarò che niente vo- 
lea , nè poteva fare , che non fosse a piacere del 
Padre suo , nel che la vera santità dimora ; giac- 
ché siccome questa altro non è che il retto vo-. 

(i) Ioan. cap. XIV, v. 6. 
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lere e retto operare , e il retto volere è proprio 
di Dio solo, cosi a lui vuol essere congiunta la 
volontà nostra , se ha vero desiderio di soda e sin- 
cera virtù. Egli è perciò che Cristo, vero santo, 
solennemente e innanzi ogni altra cosa dichiarò, 
che non la sua , ma la volontà di colui , che avea- 
lo al mondo mandato, era venuto a fare. E per 
questo ancora , cioè per lo stretto collegamento 
della sua volontà a quella di Dio , le sue azioni 
acquistarono il carattere divino , e furono opere di 
bontà , di compassione , di misericordia , di be- 
neficenza , che sono appunto la natura di Dio, di 
cui è scritto , eh’ è compassionevole , largo nella 
clemenza , longanimo , e misericordioso oltremi- 
sura. Bramoso fu quindi dì far bene sempre, e a 
tutti, pieno di bontà e di dolcezza, affabile con 
chiunque , amico de’ poveri , soccorritore degli 
infelici , parato ad instruire e trarre dal peccato i 
malvagi, presto a porgere aiuto ad ognuno. Non 
cos'i tosto egli ebbe , come dal Vangelo si racco- 
glie , dato principio al suo predicare e manife- 
starsi al mondo , che in un medesimo fe pompa 
di sua bontà co’ miracoli ; e la Galilea , la Giu- 
dea , Gerusalemme , F Idumea , i paesi di là dal 
Giordano, e fin quelli vicini a Tiro e Sidone, ove 
erano gentili , anzi tutta la Siria videro sovente 

gl 1 infermi , i languidi , i paralitici , gli uomini 

* 
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oppressi dal demonio per opera sua riscossi dai 
lor mali , e tornati vigorosi e sani. Quanti poi 
ne avesse individualmente guariti e racconsolati, 
chi può dirlo? Certo è che fu sempre pronto a 
prestar soccorso a tutti. In fatti , se a lui si ap- 
presentò un lebbroso, e pregollo della guarigio- 
ne, di presente fu renduto netto e mondo. Se in 
Cafarnao un centurione il mandò pregando , e lo 
pregò similmente per la risanazione Ji un suo fi- 
gliuolo più che famiglio parlitico ; non pati che 
da sè si partisse , senza che gli avesse fatto la 
grazia. Se recossi alla casa del suo discepolo Pie- 
tro, rendette sana la suocera di lui dalla febbre. 
Un infelice padre gli si fece umilmente ad an- 
nunziare che la figliuola sua era estinta: una ma- 
dre inconsolata amaramente piangea ed accom- 
pagnava il cadavere del morto figliuol suo alla 
tomba ; una donna da dodici anni inferma si fece 
animo di toccar la fimbria della veste di lui per 
guarir del suo male ; alcuni uomini ciechi lo se- 
guiron frettolosi per ricuperare , sua mercè , la 
vista : che avvenne ? La prima e ’l seconda tor- 
narono a vivere , riebbe la salute la terza , e gli 
ultimi ricuperarmi la vista. Ad un uomo , la cui 
mano era attratta , ad' un altro che cieco, era e 
muto , ad altri malsani della persona o di mal 
temperata complessione, fece in mezzo allemor- 
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morazioni ed insidie de’ Farisei la grazia mede- 
sima. Allora che turba immensa di popolo lo se- 
gui nel deserto, tutti li satollò con cinque pani 
e due pesci : e pure non erano soli gli uomini 
minori in numero di cinquemila, de’ quali avea 
pur guariti gl’ infermi con le sue mani , o con 
la sua parola , siccome altri molti , poco stante, 
col solo lasciarsi toccar la veste nella terra di Ge- 
nesaret , si degnò risanare. Condottosi ne’ dintor- 
ni di Tiro e di Sidone, non ricusò di accoglie- 
re le ripetute suppliche della donna Cananea por- 
tegli per la infelice sua figliuola vessata dal de- 
monio , e tramutatosi ne’ luoghi marittimi della 
Galilea , e di là sulla montagna , fu ivi che usò 
grazia a’ ciechi , a’ muti , a’ maiali di ogni gene- 
re, ed ivi pure rinnovò il generoso miracolo di 
somministrar con. sette pani e pochi pesci a più 
di quattromila persone il conveniente nutrimen- 
to. Veduto un infermo , cui: ninno volea tuffare 
nella probatica piscina , il risanò- con l’ impero 
della, sua voce : avvenutosi in un, giovine eie- • 
co dal suo nascere , gli rendette la vista : av- 
vertito. della morte di Lazzaro , andò alla co- 
stui casa , e tornolla in vita. Accorse ovunque 
erano infelici , ricevette i prieghi degli afflitti , 
prestò soccorso a chi conobbe abbisognarne , c 
formò di sua vita nobile continuata catena di o- 
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pere ammirevoli di carità e di beneficenza ; on- 
de il discepolo suo Pietro di lui ci lasciò scritte 
quelle due note e memorande parole : pertrans- 
iit benejaciendo (i). Coloro che sono cabli en- 
comiatori del sonoro greco vocabolo ( di parole 
si tratta al secol nostro ) filantropia , veggano se 
più tenero amore agli uomini, e alle sventura- 
te persone principalmente, ci fu o ci potrà mai 
essere. Ma i maggiori infelici al cospetto del- 
T uom virtuoso sono i peccatori, la cui condizio- 
ne , per l’odio in che sono a Dio, è vera e su- 
prema disgrazia. Egli è perciò che Cristo fu com- 
passionevole a costoro , pronto a ricevere il loro 
pentimento , e camparli dalla inlàmia c dalla pe- 
na. Già è a notare parecchi de’ miracoli da lui 
operati essere stati congiunti a salutari ammaestra, 
menti, al ben vivere, o alla remission de’ pecca- 
ti , tal che gli uomini erano da lui latti sani nei 
corpo , e talvolta nell’ anima ancora. Ma i casi 
peculiari di persone colpevoli da lui instruite , 
•consolate , e perdonate , meglio chiariscono la ge- 
nerosa tenerezza del suo cuore a prò delle mede- 
sime , e ci arrecano ammirazione e gaudio. Tra 
esse famosa è Li Samaritana. Malvagia era la sua 
vita, e fuori della religione vera essa vivea. An- 
tico poi e profondo era l’odio scambievole de’ Sii- 
ti) Alt. cap. X, v. 38. 
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maritanì e Giudei , e. si per la prima , e si per 
la seconda cagione nessuno di questi avrebbela de- 
gnata pur di una parola. Qual eh’ ella si fosse , 
non la spregiò il Signore ; che anzi volle ammae- 
strarla , e rinfrescandole la memoria de’ suoi fal- 
li, metterla nella via di salute. Un’altra pecca- 
trice , della quale non erano nascosti i rei costu- 
mi, pentita ebbe a lui ricorso per lavar- nelle sue 
lacrime i suoi peccati , ed essere renduta certa 
del perdono. Egli l’ accolse , applaudì al suo pen- 
timento , esaudì i suoi voti. Che che i circostan- 
ti pensassero di quella meschina già tornata a co- 
scienza , innanzi a tutti egli le disse : remittun- 
tur libi peccata : vade in pace (*). Un’altra si- 
milmente fu menata a lui dagli Scribi e Farisei, 
per portar la pena del suo peccato. Grande eia 
questo quanto è l’ adulterio : e la legge assegna- 
va la pena di morte a chi se ne fosse renduto 
colpevole. Ma Cristo, conoscea il cuore di colei 
ch’eragli innanzi. 11 rincrescimento che grande in 
sè sentiva per lo falla commesso , e lo stato di 
umiliazione nel quale la indiscretezza altrui avea- 
la collocata , commossero il suo cuore. Fatta una 
giusta , benché tacita in parte e in parte indiret- 
ta lezione agli accusatori , e denunziato all’accusata 

(ì) Lucae cap. VII, vv. 48, 5o. 
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che piu non peccasse , le conservò per lo eserci- 
rlo di virtuose azioni i giorni che le restavano. 
Cosi parimente ricevette, chiamò, andò in cer- 
ca di altri peccatori , ed ei parlava , mangiava , 
usava con essi, e di questo appunto era sovente 
rimproverato, che fosse l'amico di siffatto gene- 
redi uomini: amicus publicerwrum et peccateriun ( i ). 
Ma siccome a’ poveri di virtù fin qui mentovati 
egli ebbe compassione ; cosà pur fece agli altri , 
che per mancamento, delle cose necessarie ai vi- 
ver presente erano tali , ed ei guardò in loro il 
suo ritratto che povero fu ed esser volle per essi. 
A sollevarli adoperò la sua potenza : e quanti mi- 
racolosamente ne avesse alimentati, lo abbia m già 
veduto. A provvedere alla loro sorte per sempre, 
pose l’ autorità sua in esercizio , imponendo il do- 
vere della limosina a' ricchi , scagliando minacce 
contro la loro durezza , dichiarando che avrebbe 
nel di del finale giudizio premiato gli uomini pie- 
tosi , e condannati coloro che non avessero a' po- 
veri dato il cibo, o somministrato il vestimento. La 
tenerezza medesima ebbe per altri cui la condi- 
zione dell’età tiene soggetti a molti pericoli e ma- 
li , voglio, dire i fanciulli. Questa porzione di vi- 
venti si numerosa , e a diritto pensare si onora- 
la) Lucae cap. Vit, v. 34 
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bile, è non pertanto dall’universale degli uomi- 
ni spregiata e negletta , o guasta e contaminata da 
pravi «sempì. Non cosi usò con essi il nostro le- 
gislatore. Volle che fossero onorati, godette di a- 
verli a sè vicini, li benedisse di sua mano, sgri- 
dò chi fu ardito di cacciarli , minacciò grandi 
mali a chi lor desse scandalo , li po6e a modello 
contro l’ astuzia delle provette persone , gli amò 
teneramente, e amandoli amò per conseguente quel- 
li che lor diedero la vita , e coloro che da essi 
la dovean ricevere, die è quanto dire tutto il ge- 
nere umano. Ecco i consueti modi di bontà , e 
la condotta che nel suo vivere nel mondo tenne 
il fìgliuol di Dio cogli uomini , benefica , compas- 
sionevole, dolce ; aspra sol talvolta co’ peccatori 
perfidiosi , con gl’ ipocriti , i prepotenti , i pro- 
fanatori del Tempio , cui anche voleva , se si pon- 
deri ben la cosa, recare in quel modo al ravve- 
dimento. 

Ma Cristo santo per natura , e a noi dato per- 
chè tutti ritraessimo da lui , non si restrinse solo 
in vita alla pratica della carità verso il prossimo. 
Ottima senza dubbio è questa virtù , ma sola non 
è, la prima non è. Innanzi tutte è la carità ver- 
so Dio , e questa si appalesa nell’ esser pronto a 
làr ogni cosa , che sia da lui comandata. Voi mi 
intendete. Il mondo si è incaponito a voler limi- 
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tare tutto l’ esercizio della santità ad alcune ope- 
re a prò de’ simili , ed esso s’ inganna. Non di 
rado queste procedono da linissima superbia del- 
l’ uomo , il quale alla propria gloria dirizza il pen- 
siere, non a quella di Dio. 11 vero santo oltre al- 
l’ amar che fa il suo prossimo , è umile, mode- 
sto, pacifico, sommesso a cui deve, avverso al 
fasto, generoso di animo, presto al perdonare :c 
Cristo fu tale. Vollero i suoi concittadini una vol- 
ti» farlo Re , ed ei fuggì : un’ altra per converso 
gli avventarono sussi , e si appartò quietamente : 
fu richiesto del tributo , e tosto pagollo : fu le 
mille volte maledetto c vituperato , e portò tutto 
in pace : fu dalla ingratitudine di molli minaccia- 
to della vita,, e non se ne dolse. In tutto questo 
voi vedete che le virtù di Cristo furono ammi- 
revoli; ma quando il tempo giunse ordinato nei, 
consigli di Dio di sacrificar la sua vita per la sal- 
vezza degli uomini , allora fu , che tutta divina 
apparve la santità sua. Avvegnaché calunniato, ol- 
traggiato e sottoposto ad atroci tormenti, tutto so- 
stenne senza vanità , o debolezza di animo. Alla 
calunnia oppose la verità ; agli oltraggi la soflè- 
renza ; alla libertina curiosità il silenzio , c in al- 
cune congiunture la più tenera carità ancora. Me- 
nalo in line per la causa del vero al patibolo, spi- 
rò.... debbo io /órse in molte cose distendermi ? In 
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poche parole vo’ dirlo , che tempo verrà in cui 
io possa tritamente parlarne , spirò , perdonando, 
pregando, scusando i suoi uccisori e nemici. 

Ecco colui, al quale il nome di santo unica- 
mente e nel proprio senso si appartiene : ecco que- 
gli , la cui volontà fu quella del Signore , e il ’ 
proponimento di compiere la legge di lui : in la- 
go Domini voluntas eius . Ciò solo lo chiarisce pre- 
cettore e maestro di verità, nemico delle dottrine 
erronee degli uomini , e fondatore della cattedra 
di santità e di vera sapienza; imperocché il mi- 
glior modo d’insegnare non è quello forse di la- 
re ? Nulladimeno , poiché egli insegnò ancora con 
la voce , e fu in vero senso maestro degli uomi- 
ni , d’ uopo è rivolgere le nostre considerazioni ai 
suoi insegnamenti , che da’discepoli suoi ci furon 
tramandati. Io non mi forò per altro a dir di 
ogni capo della dottrina di lui, anzi al lutto e 
in vero studio tralascio quelli che riguardano la 
materia di domma. Sa ognuno che i diversi pun- 
ti di religione, che appellasi naturale, cui il rigore 
del raziocinio adoperato da’ più grandi uomini dei 
tempi a noi vicini ha guarentito da’ solismi dei 
mezzanamente dotti , furon da Cristo insegnati a- 
gli uomini con franco e sicuro magistero. Simil- 
mente a niuno è nascosto, che le verità di or- 
dine più elevato , cioè i misteri che Cristo si tle- 
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gnò manifestarci sono per prove ineluttabili eli fatti 
addimostrate certissime e divine. Io mi passo di 
queste, come non aventi stretta correlazione col 
mio divisamente). 

La parte morale della dottrina dell’ Uomo-Dio 
è quella che io deggio considerare , e che preci- 
samente risponde al distrugger ch’ei fece la cat- 
tedra di pestilenza. Cristo abolì gli antichi abbo- 
minevoli insegnamenti , e fé’ amare le virtù più 
pure a’ mortali. Rifugge l 1 animo dal solo ricor- 
dare i grossolani errori e guaste massime , che 
su la materia de' costumi dettarono agli uomini 
i fdosoft , anche i più rinomati e saggi. I più 
saggi , io dico , giacche chi mai oserebbe parlar 
di Epicuro e di altri molti assai simili a lui ? Gli 
Stoici , quella setta , che pur era ed è tuttavia te- 
nuta forse la migliore degli antichi filosofanti, era- 
no per avventura, da pochi in fuori, più che una 
aggregazione di paurosi corruttori della morale , 
di furbi e millantatori (i)? Superstiziosi erano es- 
si dall’un lato, fino a prestare a’ sogni credenza, 
e dall’altro disprezzatori degli Dei , cui asserivano 
essere minori del preteso loro saggio. Trascuran- 
ti poi , ed a ITettata mente spensierati di ogni cosa , 
avversi alla pietà e alla tenerezza , difensori del- 

(i) Aul. Geli. Noci. Alt. L I, cap. a.. 
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la menzogna , della impudicizia , dell’ intemperan- 
za, e delPuccidimento proprio talvolta , propaga- 
tori dell'assurdo domma del fatalismo non che 
contaminassero , come io diceva , non distrugge- 
vano anzi aifatto il buon costume ? Platone , il 
divino Platone ( a me cade l’animo a doverlo di- 
re) non va esente da errori assai grossi ancor es- 
so. Le sole due massime del diritto indefinito sui 
barbari , e dell’ aver comuni le donne bastano a 
provar quello che sostengo (i). Aristotele condot- 
tosi, non se ne intende il come, ad approvarla 
vendetta, ed. a tollerare le oscene rappresentazio- 
ni , e i lubrici divertimenti , non men del pri- 
mo recò pregiudizio alla morale , e forse maggior 
suo errore fu 1’ aver - reputato debolezza il senti- 
mento della commiserazione ( 2 ), Nulla poi io di- 
rò della morale di altri pretesi sapienti , che si 
separarono dalla cristiana religione, e le cui sen- 
tenze furono talvolta forse peggiori di quelle de- 
gli antichi. Profani bestemmiatori di ciò che in 
coscienza veneravano e ben conoscevano , non 
devono essere messi tra quei , che assai spesso per 
difetto di luce non videro , ed incespicarono. Son 
eglino in diritto senso gli empì memorati nel sa- 
— — - 

(1) De Repub. L. V. 

(a) Elbic. ad Nicomach. Lìb. IV, cap- 2. 
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rro testo , che in altra lezione potremo affisare. 
L’ Uomo-Dio intanto con la santa sua dottrina con- 
fuse questi solenni malvagi , siccome annientò gli 
errori de 1 primi. Ecco la sua dottrina morale. 

Vuole egli, che ricordevoli siam noi sempre 
di Dio ; che lui amiamo con tutte le nostre for- 
ze ; che a’ voleri ed ordinamenti suoi su di noi 
siam cordialmenle sommessi ; che lo adoriamo in 
ispirito e verità ; che onoriamo il santo suo no- 
me, non pure in ogni tempo e occasione, ma 
principalmente nelle congiunture de’giuramenti ; 
che a lui dirizziamo i pensieri ed azioni nostre , 
cessando l’ostentazione e la vanagloria , e da pri- 
ma nel digiunare, orare, e soccorrere il prossi- 
mo ; che fervorosamente il preghiamo per la no- 
stra santificazione e tutte le nostre occorrenze, o 
sieno esse dell’anima o del nostro corpo, e so- 
stentamento , giusta la forma di orare che ci die- 
de. Vuole che abbiam sollecita cura de’ nostri ve- 
ri beni , quali sono la migliorazione del nostro 
spirito , e la eterna nostra felicità ; e che oltre al 
pregar di ciò il Signore , ci teniam lontani anco- 
ra da tutto quello che può contrariarne il conse- 
guimento, chiamandoci anche contenti di patir 
qualsisia male e danno ,- e non quello dell’anima 
e della salvezza nostra eterna ; siccome per lo stes- 
so fine di ottenere la nostra salute , vuol che sia- 
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mo studiosi di compiere i doveri , che la propria 
condizione a ciascuno impone , senza di che nè 
si può essere a Dio accetto , nè da lui guiderdo- 
nato. Comanda che l’ordine da Dio stabilito nella 
società , di preminenza e di suggezione , sia ac- 
curatamente custodito : che i sudditi sieno oblxi- 
dienti, e rispettosi a’ supremi reggitori , la cui au- 
torità muove da Dio stesso; che simile facciano 
tutte le persone con gl’ immediati loro moderato- 
ri , e che i figliuoli principalmente ne’ loro geni- 
tori guardino la immagine di Dio medesimo , c 
sien diligenti ad onorarli con le opere non meno 
che colle parole. Impone ad ognuno di aver te- 
nerezza ed amore al suo simile , ma vero, since- 
ro ed effettivo , non di vane ed inutili dimostra- 
zioni. Il ricco deve rispettare e soccorrere il po- 
vero ; chi è in sua casa al coperto usar l’ospita- 
lità ; chi ha copia di vestimenti ricoprir il nudo; 
chi ride gemere coll’ infelice ; il forte porgere aiu- 
to al debole , e tutti a gara esercitar la misericor- 
dia , la pazienza, l’umiltà, la rassegnazione, la 
generosità di animo e di opere verso di ognuno, 
non eccettuato il nemico , cui bisogna amare c 
beneficare , perchè cosi usa Dio con noi , come 
che fossimo per lo peccato nemici suoi. Esorta quei 
che conducono i loro giorni nella povertà , nelle 
lacrime , e nelle traversie , di non lamentarsi della 
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lor sorte , ma di commettersi a Dio e confortarsi 
nella speranza delle consolazioni future. Stima an- 
zi le ricchezze , la fortuna , e la mondana gloria’ 
perigliose, perciocché possono essere, e son so- 
vente incentivi al mal fare ; e però impone a chi 
ne gode , di non levarsi in superbia , ma in ma- 
niera usarne , che e Dio siane glorificato , e ne sia 
soccorso il proprio fratello , che dee , quanto è 
possibile , partecipare a’ beni nostri. Impone a tutti 
la obbligazione di servar la castità , la castità io 
dico , virtù dalla cui pratica niuno devcsi repu- 
tar francato , contra ciò che taluni a capriccio van 
dicendo. Laonde a' coniugati è comandalo di ri- 
mirare nella propria sposa l’ unica individua com- 
pagna della lor vita , e delle loro o contentezze o 
pene, e il matrimonio è ricondotto alla sua ve- 
ra instituzione , e renduto onorevole ed immaco- 
lato ; siccome poi agli altri è denunziato , ogni 
sensuale soddisfazione , cui i legittimi diritti della 
coniugale unione non fan luogo , essere opera ab- 
bominevole innanzi a Dio , e dirittamente contra- 
ria al bene proprio , e sovente a quello della so- 
cietà. Ad ottenere che ce ne astengliiamo, la ri- 
servatezza e’1 saggio governo de’ nostri sensi ci vie- 
ne ingiunto , ed ancora che teniamo mortificato 
il nostro corpo, affinchè la legge della sensuali- 
tà non prevalga a quella della ragione e della fc- 
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loro che sono ostinatamente ribelli alle leggi e vo- 
leri dell' Eterno , e che Seguitando in vita i sug- 
gerimenti delle lor passioni , si abbandonano ai 
vizi opposti alle virtù anzidette «, o ad altre da 
lui comandate * e la santità prostituiscono del cri- 
stiano instituto ; come dall'altro lato promette il 
perdono a dii tornato a miglior senno pentesi del 
mal fatto , propone per innanzi di cessar la col- 
pa , e studiosamente se ne guarda» Ecco un sun- 
to de’ principali artieoli della morale insegnata dal 
divino maestro de’ Cristiani. Sarebbe d’uopo a mag- 
gior proprio soddisfacimento spesso leggerli e me- 
ditarli ne libri stessi del Vangelo, e spezialmente 
ponderare il sermone da lui recitato sul monte, 
di cui non vi ha cosa più nobile , più utile» più 
bella» 

Dottrine cosi pure , precettore e duce si sahto 
dovevano operare che nel mondo si levassero uo- 
mini , non dico già solo alieni dal peccato , ma 
forniti di maravigliose virtù. Gl* inspirati autori dei 
nostri sacri libri sotto diverse immagini ci divi- 
sarono questo beato effetto cagionato in essi dagli 
insegnamenti, esempi, e grazia di G. G. Quella 
che adopera il Salmista ci addita , come udiste, 
un glande albero , che piantato sulle, sponde di 
un ruscello conserva verdi le sue foglie, preduco 
Tom. I» > i 
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sempre frulli copiosi , e sempre restando Vegeto 
non cede alle ingiurie del tempo. Colale imma- 
ginealquanto variata ne fu esibita da altri scrit- 
tori dell’uno c l’altro testamento, ed Ezechiello 
per essa fu prenunzio al par di Davidde di ciò 
che in ordine al santo inslituto del vivere dove- 
va intervenire alla Chiesa cristiana. Per lui i fe- 
deli seguitatori di Cristo sono alberi prosperosi e fe- 
condi , al grande e principale albero somiglianti. 
« Sul torrente, ei dice ,. e all’uria e all’altra parte 
di esso , nelle rive , sorgeranno alberi di ogni spe- 
zie vestiti sempre di foglie , ed abbondanti di 
frutti : di questi non mai difetto : a ciascun me- 
se ve ne avrà , perchè le acque destinate al 
vegetar di essi sgorgheranno dal santuario , e i 
frutti saranno per gli uomini saporoso cibo, e le 
foglie salutevole medicina » (i). Bello e dilette- 
vole è il nqtare che ; uel nuovo testamento espres- 
se l’ Apostolo S. Giovanni la stessa idea. Per ces- 
sar la noia del ripetere quasi le parole stesse in 
nostra lingua p ecco il suo testo latino : In medio 
piatene eius e^ex utraque parte Jluminis lignum vi- 
tae affercnsjjuctua duodecima per menses singulos 
reddens J'raetiim suum , et folia Ugni ad sanita- 
tem gentium (2). L’ immagine è, io diceva, nei 

(1) Ezech. cajl. ALMI , v. *i'/‘ ' , f 

(2) Apocalyp. ,cap. XXII , v. a. 1 . 
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tre scrittori a un dipresso la medesima. Cristo è 
l’albero di virtù e di vita , che sempre produce 
suoi frutti , ciò sono i fedeli ; ovvero ei pianta 
nel terreno della Chiesa alberi a sè simili , cioè 
i fedeli già detti, e col correre delle acque salu- 
tari della sua grazia lor dona vigore e crescenza. 
Ad ogni modo Cristo è il vero santo , e perchè 
Dio , tale per natura , il quale santi fa gli uomi- 
ni ; e dopo di sè e somiglianti a sè feceli com- 
parire nel mondo. Io so , e lo sappiam tutti.; che 
le virtuose opere de’ cristiani ^ principalmente vi-» 
vuti alla prima età della Chiesa , sono state dal 
furore de’ moderni nostri nemici o tolte a scher- 
nire , o recate in dubbio , o negate ancora ; ma 
sappiam pure , che altri uomini stati testimoni 
de’ latti loro, o iustruiti da persone, che aveanli 
veduti , rendettero alle loro virtù la debita giu- 
stizia , e commendarono il modo del loro vivere, 
di che potrem forse ragionare in altro discorso. 
Al presente credo possa esser bastevole l’ udir co- 
me Paolo ci rappresenta la umiltà , la sofferen»- 
za , il distaccamento dal mondo , lo spirito di 
carità e di perdono de’ promulgatoci della fede e 
di molti altri che studiavansi di essere loro imi- 
tatori. « JNoi ci contentiamo, dice, di esser pèr 
Cristo tenuti stolti , deboli ed ignobili. Con pa- 
ce patiamo la fame , la sete , la nudità , gli o!-. 



Digitized by Googl 




j5a 

tiaggi , il discaccia mejito , le più penose fatiche. 
Siam soperchiati di maledizioni , e rispondiamo 
col benedir tutti ; siam perseguitati, e sofferiamo 
con coraggio ; e alle bestemmie opponiamo le pre- 
ghiere. I più abbietti del mondo non sarebbero 
peggio trattati di quello che siara noi , e pure 
non ce ne lamentiamo « (r). A tali virtù, ed 
altre da Cristo comandate non credettero di 
dover solamente limitarsi i cristiani. Quello , 
su di che non precetti, ma soli consigli a noi 
diede FUomo-Dio, vollero essi generosamente met- 
tere in pratica , e ciò affinchè spacciati al tutto 
dalle terrene cose, potessero far quello che fosse 
a suo maggior piacere , e rendersi via più suoi 
imitatori. Per questo stesso, e per testimoniare la 
verità della fede e Fa santità della Cristiana mo- 
rale, patirono essi ogni sorta di tormenti, egit- 
taron la propria vita coraggiosamente. Ecco Paolo 
§tesso che viene dinuovo in acconcio, ed il qua- 
le, oltre a'santi dell’ antico patto, ne dipinge i pri- 
mi cristiani della giudaica nazione che molti ma- 
li aveano tollerati nella grande persecuzione di 
Gerusalemme. <* Di essi , dice , altri furono di- 
stesi al supplizio delle battiture a morte , non ac- 
. . . ' . 
gettando di esser liberati , per trovare una mi- 

(i) i Ad Cor. cap. IV, vv. io, i*$t la, i3. 

* 
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gliore risurrezione. Altri provaròno-ludibrì, e fru- 
state , ed oltre questo e «alene, e prigioni ; 1 fu- 
ron lapidati , furono segati , furò» messi 'ad a-> 
spre prove 1 , morirono uccisi di- spad», andarono 
girando coperti di pelle lanuta di pecore , e di» 
pelle di capre ; bisognosi , angustiati , maltratta- 
ti (r)» Cosi i cristiani, ricopiavano Cristo io sè, 
vivendo come' lui santamente, e morendo a so- 
miglianza di- lui, per 1* ventò- e per la giu- 
stizia. 1 • 1 '»)i;i .iir'ViJi »al r ori-\,\i -j 

Ninno intanto stimi essere state-lè refèrite vir- 
tù proprie solamente de’fedeli de primi tempi. Cri- 
sto , dice S. Paolo, si abbandonò alla morte per 
la sua Chiesa , a fin di- farsela' santa e gloriosa , 
e non avente- nè ruga : , aè macchia (>). Essa non» 
dee poter invecchiare v perchè Cristo è , e sarà con- 
lei sino alla consumazione de’ secoli.. La santità, 
de’ veri suoi figliuoli non può- patir imitazione, 
perchè immutabile il fondamento stretti 1» su» 
morale 1 è fermata, eioèlavelontò dèli’ Eterno. In 
ogni tempo , sotto qualunque èielò, in» qualsivo- 
glia Vicenda ‘via stessa virtù, Ih Stessa condotta,; 
le affezioni medesime si riscontrano , e i- nostri. 

' ' ■ ‘ ’■ - ’ ,JI 'rt » 0 'I t-> ì -.'lOOIi V-, 'fiin , i •• ,.,.g 

!l • *»'•■] »> a , b 'iti ";»u ivi, di )?. i , / i . «i 

M Ad Hébr. tep. X! ; vv: 35, 36, 3?. ' d ■ -r j 
(a) Ad Eplies. ÓDJX V, i. 27. -'n ■' rlinén: ’i 
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registri e : le nostre, istorie ne fan certa fede. |ja 
onta de’ nuovi pensamenti e malvage massime che 
contro alle dottrine del Vangelo si sono divulga- 
te , i veri credenti , non hanno a* giorni nostri va- 
cillato, ed anzi han < fatto Onore alla cristiana mo- 
rale. Ancor quel coraggio che rendette gloriosi i 
primi fedeli, nelle persecuzioni di sangue e idi mor- 
te « è stato con religioso stupore ammirato ne’ vi- 
vuti quasi con noi , e per forma v t che chi odia- 
va la religione , ha dovuto divenir mutolo , e mo- 
rir di vergogna. Dio che di mezzo alle tenebre fii 
splendere sua luce , ha permesso che i nemici della 
verità e del santo vivere un momento signoreg- 
giassero alcuni paesi , affinchè la forza della sua 
grazia , gl’ insegnamenti , e le virtù de’, seguaci, suoi 
fpgser chiarite, , ed anche acquistassero lustro mag- 
giore. J. ( i|> 1(101 M 'III 1 '!,', > '.’l , 1,10 | i 

. Tale fu, X efficacia della santità, ie delle dottrine 

del divino,nostro maestro ; tali .gli. vimini che le 

abbracciarono , e tifisi, tennero fermi- -Non cosi gli 
audaci mondani sapienti, , lchfi osarono \qleilg ri- 
gettare. e vilipendere. Alenarono la .vita, tra, i dpb- 
bis, le incertezze «, ed, i timori , regali tremendi che 
soli può fare all’uomo l’orgogliosa ragione. Furo- 
no vili schiavi de’ lor desideri , e delle più vitu- 
perevoli affezioni del joro. cuqre. Videro il rotto 
costume d’infinita turba d’ insensati , che tennero 
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i più con loro , senza saper perchè , e fatto nel 
mondo non so qual momentaneo romore , cad- 
dero giù essi e le lor cattedre , e «piale polvere 
furon «fallai fecc ia della terra dispersi : tahquam pvk, 
vis quem proiiclL i>entus a faciàterrac. Venuti di: 
più in abbominio •' agli. uomini y che riguardano già 
in pssi i nemici del gènere umano , cd i, corrom- 
pitori della società , lor resta pure il solenne ter- 
ribile giudizio di Dio , che lon farà sentire tutto- 
il peso di sua grandezza. Allora non patran reg-; 
gene al cospetto di dui , nou a quello de’ giusti , 
cui vessarono e vituperarono in vita , e saranno 
sforzati di portar! la [iena dovuta alle loro colpe e 
superbia : Ideo non resurgent impii in ludicio , nc- 
que peccatores in concilio iusiorum. In più brevi 
parole, ecco la condizione de’ giusti verso quella dei 
malvagi. La protezione dell’ Altissimo , la vera glo- 
ria , la felicità quale in vita può godersi , la eter- 
na beatitudine, sono degno premio degli uni: l’o- 
dio di lui , la pubblica disistima , i rimorsi , i 
timori, la disperazione , le pene interminabili nella 
vita avvenire , castigo agli altri. A conclusione : 
Dio ama i giusti , Dib stermina gli empì : No- 
vit Dominus viam iusiorum , et iter implorimi 
peribit. 
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MORALE 



Al presente io sono convinto di quello che da 
principio dissi , che questa lezione assai vi avreb- 
be consolati , e la contentezza che ragionandovi 
avete appalesata n’è la prova. Ma intanto pone- 
ste voi mente a ciò che dal discorso udito di per 
sè consegue ? Ciascun di voi deve aver compreso 
che Cristo essendo santo e maestro di vera san- 
tità , noi ancora dobbiamo esser santi , e seguire 
gli esempi suoi , ed osservare i precetti che ci die- 
de. Ciascuno deve anche essersi ricordato , che 
non è cristiano sol perchè creda le verità eh’ egli 
si degnò, rivelarci, ma perchè eserciti religiosa- 
mente le virtù da lui praticate. Cristo, dice l’a- 
postolo S. Pietro, ha patito per noi, a voi la- 
sciando l’esempio di seguitar le sue pedate (i). 
Or la virtù , il cui esercizio Cristo principalmen- 
te ci raccomandò coll’ esempio non meno che coi 
suoi insegnamenti, è la scambievole carità , dalla 
quale si vuol conoscere se l’amor di Dio, primo, 
e supremo nostro dovere , sia in noi , giacché chi 
non ama il fratei suo che vede , al certo non ame- 
rà Iddio che non può in questa vita vedere (z)>. 



(i.) i Pel. cnp. H , v. 2i. 
(2) 1 loui). cap. IV, v. 20» 
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Pure & questa la virtù , della cui pratica sono me- 
no studiosi i cristiani. Gli odi invecchiali , le 
vendette a sangue freddo, le inimicizie annose, 
le detrazioni , le maldicenze , e le calunnie ancora 
sono cose si consuete tea noi , che la religione è 
continuamente obbligata a gemerne , e la società 
a portarne gl’ infàusti e scandalosi effetti. Sotto 
pretesto , or ilei punto d’onore , or della propria 
sicurtà, talvolta del decoFodel grado c dell’ esser 
suo , a per altro , che la passione è ben ingegnosa 
a ritrovare , Tuona crede di aver diritto di odiare e 
far vendetta del suo nemico , e non considera che 
con ciò cessa di esser vero cristiano. Imperocché 
finalmente, se noi, siccome Cristo stesso ragiona, ab- 
biamo amore a coloro che ci amano. , che faceiam 
di più , che non sappian fare , c non facciano i 
gentili e i pubblicani (i)? Nell’ ordine dunque 
de’ gentili , quanta al vivere , si pone da sè me- 
desimo colui che ha in odio il suo fratello. Amar 
gli amici , dice» Tertulliano , rappiccando il di- 
scorso di Cristo , è ordinariamente di tutti : ama- 
re i nemici è proprio de’ soli Cristiani. Il cri- 
stiano non conosce nemici: Christianiss nullius 
est hostis (2). Io vorrei che queste parole rav vai- 

fi) Mal. cap. V , vv. 46 , 47 - 

( 9 ) Ad Scap. 
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gesserò sempre nella lor mente i fedeli , e a gran- 
di caratteri le incidessero nelle lor case ancora. 
Si , è disdicevole , è incomportabile cosa che 
nella cristiana società si parli di inimicizie e ne- 
mici. Il cristiano vero non ne ha. Egli studiasi 
non solo ■ di non dare ad alcuno giusta cagione 
di querele , ma avendola., come suole interve- 
nire , contro di qualcheduno , ama nondimeno , 
perdona e prega , e non suo ; nemico , ma fratel- 
lo suo ingannato , o dalla passione sedotto , ap- 
pella colui , che non vuol con seco aver pace » 
e. gli die’ motivo di disgusto. Però siano da noi 
al lutto lontane le inimicizie , gli odi , i ran- 
cori ; e per l’opposito la pace, la carità, la con- 
cordia signoreggi affetto i nostri cuori. Sappia- 
moci aver compatimento e perdonare : suppor~ 
tantes invicem , et donantes vobitmetipsis si quis 
adversus aliquem habet querelimi : sicut Ditnu- 
nu$ donami vobis , ita et vos (i)'. Fatti cosi ve- 
ri imitatori della nobile virtù , che ci. lasciò il 
Redentore in testamento , e di cui sulla croce 
fece mostra solenne, da lui ne riceveremo il pre- 
mio. lo ve lo desidero. ir . .< 



(ij Ad Col. eap. Ili , v. i3. 



1 '."' 
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'• • < - ’ > •• • ■ ; I olii s m 1 . | |t , 

! ' LEZIONE VI. 

1 'l< ’ j . I : i i,: ) .•! |i'- . . • , ' , . 

h ') PJtiMA 1 8UL SALMO SECONDO. 

c- : ■ 

Ì^e 1 il fremito di tutto il Romano Impero ; se 
la congiurazione de'potcntati tutti contro il Cri- 
stianesimo ; se le persecuzioni di sangue nel vol- 
gere di tre secoli sostenute da’ fedeli per Cristo 
arrecano dall 1 una parte angoscia all’uomo , e for- 
te lo contristano; gli danno dall’altra motivo di 
santo gaudio , lo riempiono di dolce maraviglia , 
e in lui rafforzano é rifermano la sua credenza. 
Clie immensa moltitudine di persone di ogni età, 
sesso , e condizione siasi suggettata , per non ab- 
bandonar la propria religione , e non fallire a 
Dio la fede , ad orribili tormenti , de’ quali sola 
la narrazione adduce spavento e terrore alle menti 
piu fredde , è questo indubitabilmente miracolo 
grandissimo , e della verità di nostra legge e 
dottrina fortissima pròva da Dio a ciò ordina- 
ta , che i nemici suoi ne rimanessero confusi , 
e per questo gran fatto conoscessero che cosa è 
la religione che i cristiani professano , e la chie- 
sa a cui appartengono (i). E certamente , a cui 
•; Jl • • ' . , : » t, : . •»*-. 

(i) Cypr. Ep. ad Lue. 1 n “ 
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non è dato vedere , che tanto avvenimento è al 
tutto da Dio , e che la sola infinita virtù sua 
potea dare a’ martiri la forza necessaria a porta- 
re in pace , e letizia ancora , i lor patimenti ? 
Si , solo Iddio potea ciò fare , e però egli spio 
che non può in grazia dell’ errore adoperar la 
sua potenza , si dee reputar autore della lor re- 
ligione, che pure, sua mercè , è la nostra. Con- 
siderateli , vi prego , questi gloriosi un istante , 
e vedete quai sono. Son essi uomini , che pla- 
cidamente si muoiono o incesi a lento fuoco , 

: • 1 . 

ovver divorati dalle fiere , o pure straziati sopra 
un cavalletto , o lacerati da graffi di ferro , o 
cruciati per violente torture , o per altri modi , t 
che la più fredda e cupa lwrbarie sapesse inven- 
tare : uomini essi sono , che benedicono in mez- 
zo allo sperimento di cotali spaventevoli atroci- 
tà il loro Dio , e altro non cercano clic la pro- 
sperità e conversione dc’lor carnefici medesimi. 
Sono uomini per forza e coraggio ammirevoli , 
per virtù e pazienza venerabili. Chi di noi- cre- 
derà mai , che non Dio e la sua grazia , ma ca- 
gioni di ciò che fanno e patiscono sien quelle 
che alquanti autori addetti alle sofisterie , ci va» 
predicando ? La caparbietà , dicono , 1’ entusia- 
smo, il desiderio di lasciar nome immortale, le- 
cerli forti , o meglio , li rendettero pazzi prodi- 
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gatori della lor vita , non considerando , die in 
faccia alla morte , e per tre secoli , ed in ogni 
ordine di persone nè l’ ostinazione , nè l’entu- 
siasmo , nè la vanità non possono sostenersi , e 
che l’ opposto sarebbe nuova , e non mai udita 
maraviglia. Ben ciò videro i nemici del cristiano 
nome più astuti , e ad altro rivolsero i lor pen- 
sieri. Proclamarono che per causa di religione 
non furono i fedeli perseguitati , bensì per di- 
verso motivo. Le nazioni , i popoli , i potenta- 
ti , dice il sacro testo del secondo salmo , a cui 
metto mano , si son collegati contro Dio e’ 1 suo 
Cristo , a fin di cessare la lor signoria e domi- 
nio , e costoro rispondono « No , essi non con- 
giurarono contro la religione giammai. La perse- 
cuzione de’ Romani Imperatori, ne’ primi tre se- 
coli della Chiesa principalmente , ebbe altra ca- 
gione. I Cristiani non furon punto perseguitati per 
la loro credenza , ma perchè colpevoli di sommos- 
se e di turbolenze. » A me pare essere intervenuto 
a cotali uomini ciò che de’ perseguitatori de’Crislia- 
ni è scritto nel salmo , che Dio nella giusta ira sua 
punitrice conturbò la lor mente, li confuse, e lor fe 
fallire il senno per ischernirli e lasciarli scherni- 
re dal mondo intero « in ira sua conturbabit cos ; 
irridebit eos. Ei permise che profferissero tali stol- 
tezze , che qualunque abbia piccola cognizione dèi- 
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le cose andate, non pur non abbia ad esser se- 
dotto da’ loro asserti , ma debba disprezzarli e ri- 
derne. Che stolto sia il lor parlare , di corto lo 
vedremo. , . . 



TESTO 1 VERSIONE 

* » * * « : * .1 .'! 

.. » 

Quare fremuerunt gentes , Per qual ragione fremon le 
et populi meditali sunl ma' genti , e i popoli macchinami 
nia ? i ! ■ ! de’ vani disegni t " 11 ' 

Astiterunt regcs lerrae , et Si son levati su i Re della 
principes convenerunt in unum terra , e i principi si son col- 
adversus Dominum -, et adver- legati insieme contro il Si- 
stis Chrislum eius. gnore, e contro il suo Cristo. 

Dirumpamus t'incula eo- Rompiamo i loro lacci : e 
rum : et proiiciamus a rnhis rigettiamo lungi da noi il lor 
iugum ipsorum. giogo. .j ' -, . 

Qui habitat in cadi s irri- Colui che ne’ cieli risiede, 
debit eoi: et Dominus subsan- si burlerà di costoro : e il 
nabit eos. Signore gli schernirà. 

lune loquetur ad eos in ira Allora egli parlerà ad essi 
sua : et in furore suo contur- nella sua indignazione : e nel 
babit eos. suo furore gli atterrirà. . . 

» ’ : 1 • ' . V . '• !■< 

OSSERVAZIONI 

.. ; 

1 i ■ i i i • .Hai ! li 'e 

Questo salmo al pari del primo non ha titolo 
nella Volgata , nè nell’ebreo, nè nella più par- 
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te de’ codici de’ settanta. Certo non pertanto è es- 
serne Davide l’autore, perocché nella sacra scrit- 
tura come lavoro di lui è citato (i). Come poi 
le frasi tutte de’ cinque versetti intorno a’ quali ci 
versiamo , giustamente corrispondono nel latino 
e nel greco all’ebreo stampato , diviene inutile 
il ragguaglio delle espressioni. Vero è per altro, 
che al versetto terzo , ove noi leggiamo : proiicia~ 
mus a nobis iugum ipsorum : l’odierno ebreo por- 
ta funes eorum ; ma sono queste forse differenze 
da meritare considerazione ? Molta bensì io credo 
doversene adoperare a conoscere l’obbietto, e ’l 
senso del salmo, affinchè noi potessimo restar chia- 
riti della mente del profeta. 

Or io punto non dubito , nè temo di franca- 
mente affermarlo che obbietto di questo salmo , 
tutto quanto è , sia Cristo una colla sua Chiesa , 
e che di lui abbiasi ad intendere in senso proprio, 
unico e letterale , donde di necessità consegue che 
il salmo è profetico. Parecchi interpetri per ve- 
rità hanno stimato , che alcuni 'versetti di esso so- 
lamente s’intendano in senso letterale di Cristo, 
e sono gli ultimi , dal sesto sino alla fine ; e che 
gli altri poi , ciò sono i primi cinque che vi ho 
recitati , in senso letterale s’ intendano di Davide, 

. . • ... » » J 

ì i ■ i ! ■ ■■ - ■ 

(i) Act. cap. IV, v. 25 . - n i . 
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in senso spirituale di Cristo. Più recenti sposilo- 
ri poi , rigettata siffatta divisione in parti, che a 
dir vero , si può hen tralasciare , pensano che f in- 
tero salmo appartenga in letterale senso a Davide» 
in senso mistico a Cristo. Secondo essi , Davide 
scrisse il componimento dappoiché ebbe presa in 
Gerusalemme stanza fissa. Cacciati di quella città 
i Gebusei , allora i popoli vicini , e secondo lo 
storico Giuseppe, i Siri e i Fenici, oltre a’ Fili- 
stei , collcgaronsi contro Davidde. Vinti costoro, 
cd ei rimaso padrone sovrano della capitale , ce- 
lebrò nel salmo, del quale parliamo , il lieto suc- 
cesso. Ecco un favellare ingegnoso, e dilettevole 
s'i , ma non conforme alle sante scritture del nuo- 
vo testamento , in cui il salmo non a Davide , 
nò ad alcuna delle cose , o azioni sue , ma solo 
a Cristo viene applicato. In fatti allora quando, 
dopo la miracolosa guarigione dell’ uomo nato zop* 
po operata da Pietro , egli e Giovanni furonsi rap- 
presentati a' Fedeli insieme uniti a dar contezza 
di quello, che loro era intervenuto , e del coman- 
damento con minacce lor fatto da’capi de’ Sacer- 
doti , e dagli anziani di non proseguir ad inse- 
gnare nel nome di Gesù , tutta l' adunanza ad una 
voce sciamò a Dio : « Signore tu sei che facesti il 
cielo, la terra, il mare e tutto ciò che in quelli 
è : Tu sei che per lo Spirito Santo per la bocca 
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ilei patire nostro Davidde tuo servo dicesti : Per- 
chè mai han tumultuato le genti , e i popoli han 
formati vani disegni ? I Re della terra si son le- 
vati , e i Principi son convenuti contro il Signo- 
re , e contro il suo Unto ». Imperocché egli è ve- 
ro che contro il tuo santo figliuolo Gesù che tu 
hai unto unironsi in questa Città Erode e Pon- 
zio Pilato co’ gentili, e co’ popoli d’Israello (i). 
Notate. Davide giusta il testo sacro non è che pur 
una voce , o il banditore di ciò , che Iddio ave- 
vagli rivelato , e non punto oggetto del salmo, e 
d’ altra parte il Cristo che in questo si annunzia 
è Gesù il Salvator nostro. S’ egli è il Cristo , a 
lui solamente dunque tutto il salmo si appartie- 
ne, giacché in fine a parlarci di Dio e del suo 
Unto , esso è interamente destinato. Ma vi ha di 
più. Io osservo con dotti scrittori che due per- 
sone sono dal sacro scrittore nel componimento 
introdotte , delle quali si addimostra la potenza, 
Dio che abita ne’ Cieli, e’i suo Cristo , che pur è 
appellato Signore. Or quest’ ulumo non può essere 
verun Sovrano terreno, giacché la parola Signo- 
re con la quale viene indicato Dohiinus subsan - 
nabit eos , è nell’ ebreo espresso con la voce A- 
donai , la quale a cagione del punto vocale con 

(i) Act cup. IV, vv. 34, a 5 , 26, vj. 

Tomo I. 13 
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che è segnata, al solo Dio creatore nelle scritti! - 
re si attribuisce. Intanto questo Signore medesi- 
mo, come dal contesto del salmo si vede , è co- 
lui che sul monte di Sion proclama il divino de- 
creto : Dominus dixit ad me con qucH’altro che 
segue. Ov’è dunque Davide P Inoltre come mai a 
questo Principe reputar le prerogative contenute 
in vari versetti del salmo? Davide non in Sion , 
ma in Ebron fu sagrato Re (i) , nè in tempo 
nel quale vuoisi composto questo salmo , cioè 
dopo la vittoria riportata contro de’ Filistei, po- 
teva il monte di Sionne essere appellato monte 
santo, perocché il tabernacolo e l’arca non furo- 
no in quello allogati , che pur tempo dopo la 
guerra con costoro. Si può poi credere che a Da- 
vide vadano ben adattate le solenni parole : Fi- 
lius meus est tu , ego ì iodio gema te ? Che che ta- 
luni interpell i ne abbiali detto, niuno è rimasto 
persuaso da’ loro ragionamenti. Da ultimo, la pro- 
messa del dominio sopra tutte le nazioni e i con- 
fini della terra , e 1’ ammonimento a’ Sovrani di 
essa, col quale si clà fine al salmo, son cose che 
a Davide non possono attribuirsi. Dalle quali co- 
se vuoisi conchiudere , essere , come io diceva , 
profetico questo salmo , e a Cristo solo doversi 

(i) i Reg. cap. II, v. 4 . et cap. V, v. 3. 
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applicare. Ciò posto, e conosciuto che il fremito, 
del quale il profeta ragiona in esso, è quello con- 
tro Cristo Re , e la Chiesa, spirituale suo regno, 
è mio debito ribattere la sentenza di coloro, che 
delle persecuzioni nel Romano Impero esercitate 
prima di Costantino contra i cristiani , assegnano 
per cagione il loro spirito di turbolenza. 

ASSUNTO 

Nuova, siccome avete dovuto già notare, e per 
verità poi conveniente al tempo, in che si andò 
divulgando, e agli uomini, i quali la inventaro- 
no, è la sentenza, contro di cui ho a ragionare. 
Niuno fino al sestodecimo secolo avea osato ne- 
gare che l’amor sincero de’fedeli alla religione, cui 
avevano abbracciata , fosse stata cagione de’ ma- 
li che patirono. Dappoiché la separazione de’rifor- 
mati dalla Chiesa Romana ebbe operati in Eu-r 
ropa scompigliamenti e sollevazioni contro l’una 
e l'altra potestà, si udì allora la prima volta di- 
re, che _gli antichi Cristiani, perchè sediziosi, e 
perturbatori della pubblica quiete , avevano nei 
Romano Impero sofferte le persecuzioni. Non po- 
trebbe ciò essersi fatto per guarentir sè medesi- 
mi, siccome qualche scrittore pratico nella storia 

ha notato , da' giusti altrui rimproveri ? Certo 

* 
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nelle cose del mondo suole questo avvenire, che 
^li uomini, i quali peccano e son viziosi in una 
cosa , giudicano allo stesso modo degli altri , e 
pensano o vogliono pensare che questi abbian fat- 
to, o faranno ciò che essi fecero e fanno. Però 
importava moltissimo a coloro che pubblicarono 
siffatta sentenza, ritrovar turbolenze e ribel la men- 
ti ne’nostri annali, e in quelli che principalmen- 
te concernono i tempi piu fervorosi della Chiesa , 
perchè cosi restava il loro mal oprare giustifica- 
to, o almeno colorato. Non è poi maraviglia che 
i cosi detti filosofi avessero abbracciata questa o- 
pinione avidamente. Malvagi essendo, tali stima- 
vano gli altri, e presti a sconvolgere il mondo, 
o avendolo sconvolto, volevano che minore ap- 
prensione arrecasse il loro reato. Quindi tolte le 
restrizioni che i primi per un resticciuolo di one- 
stà e pudore stimarono doverci mettere, e fatta 
una massima generale contro gli antichi nostri 
fratelli, dissero a tutto fiato che la mala condot- 
ta de’ medesimi fu causa delle persecuzioni. Ma 
una folla di ragioni sta contro di essi ; ed ecco 
la prima. 

In tutto il tempo che nel Romano Impero i 
magistrati, o la suprema potestà andaron tormen- 
tando i cristiani, uomini coraggiosi tra essi, e no- 
minali per chiarezza d’ingegno, diedero opera di 
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far co’ioro scritti conoscere la ingiustizia della con- 
dotta, che contro a’ medesimi teneasi, francamen- 
te affermando, che quelli erano -cittadini virtuo- 
si, tranquilli, sommessi alle leggi , al tutto alieni 
dalle sedizioni , e non mai mescolati in alcune 
di quelle congiure, ch’erano cotanto consuete. I pri- 
mi nostri apologisti Quadrato ed Aristide aveauo 
si ben chiarito questo punto co' loro scritti , che 
mosso dalla lettura di essi e dalla sposizione del 
vero , Adriano diede a favor de’ cristiani ordini 
atti a frenar la ingiustizia de-’ Magistrati. Costui., 
dice Orosio , instrutto intorno alla Cristiana Re- 
ligione da’ libri di Quadrato e di Aristide perso- 
naggio ripieno di fede e di sapienza, e fatto con- 
sapevole del vero, per sue lettere a Minucio Fon- 
dano Proconsoli 4 dell Asia comandò , clic a ninno 
fosse lecito condannare i cristiani, se non nel caso 
che fossero accusati di delitto, e riconosciuti rei 
dopo fatta la pruova ( t). Simile, e con eguale 
buona fortuna fece il martire S. Giustino anco- 
ra, e condusse l’Imperatore Antonino ad amarli, 
o almeno a non odiarli. Giustino filosofo , dice 
l’autore medesimo, presentò ad Antonino un libro 
da sè composto a favore della cristiana religione, 
e lo rendette benevolo inverso i fedeli ( 2 ). Que- 

(1) Oros. lib. VII, liist. cap. i 3 . 

(2) ld. ibid. cap. 1-4. 
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sto cristiano filosofo infatti ebbe in difendere l'in- 
nocenza si fermo coraggio, che «'gentili dirizzò 
questo solenne rimprovero : » Voi non per legit- 
timo esame vi ponete ad esercitare i vostri giu- 
dizi , ma adoperando a posta delle vostre affezio- 
ni, trascorrendo in furore, e deviando dal dovere, 
sforzati quasi da geni maligni, e stimolati dalle lor 
furie, senza giudicar dirittamente , e senza nulla 
ponderare, prescrivete i supplizi (1). Atenagora poi 
vivuto al tempo di S. Giustino meglio non potea 
dipingere il carattere de’cristiani quando per loro 
difesa scrisse, tra le altre, queste notabili parole : » 
Appresso noi anche le persone plebee , che col la- 
voro delle lor mani si guadagnan la vita , e le 
stesse vecchierelle , se con eleganti discorsi non 
sanno far noti i vantaggi della nostra professione, 
con le azioni e col loro vivere il fanno. Recita- 
re ben ordinati ragionamenti non sanno, accoz- 
zar parole bellamente nè anche , ma sanno fare 
atti onesti, e dare ad altrui esempi di virtù, giac- 
ché percossi non ripercuotono , spogliati de’ loro 
beni non fan richiami in giudizio, pregati di dar 
soccorso volentieri largiscono e donano, e come 
sè amano i loro prossimi (2). Melitene, altro an- 

(1) lust. Apoi. 1 , n. 5 . 

(a) Athenag. legai, pio Christ. n. 11. 
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tico scrittore da Eusebio riportato , dall’ un lato 
mette l’ innocenza de’ Cristiani in veduta, e dal- 
l’altro non può tenersi dal non detestar le vio- 
lenze, che contro di essi si esercitavano. Quello, 
dice, che non mai innanzi era a veruno incon- 
trato, al presente succede, che uomini pietosi pa- 
tiscano persecuzioni , poiché impudentissimi de- 
nunziatoti, e cupidi degli altrui beni , presa oc- 
casione dagl’ imperiali Editti , palesamento di e 
notte vanno assalendo e dispogliando gli uomini 
innocenti (i). 11 Pontefice S. Clemente nella Chie- 
sa latina non dev’essere a siffatto proposito pre- 
termesso : e avvegnaché non avesse egli diritta- 
mente scritto contro i gentili e a favor de’ fot Io- 
li, non pertanto nelle due lettere a’ Corinti mo- 
stra quali erano i lor costumi. Egli, di cui per 
riguardo alla moderna critica, non citerò se non 
la prima, loro fàcea forti rimproveri per alcune 
gare e turbamenti, di cui noi forse non terrem- 
mo nessun conto, e però esortandoli a terminar- 
li, ed a ritornare al consueto e lodevole lor mò- 
do di vivere, diceva : Chi mai , tra voi dimo- 
rato alquanto, non applaudiva alla fermezza del- 
la vostra lede e virtù? Chi non ammirava la sag- 
gezza e modestia della vostra pietà ? Perocché o- 

(t) Hist. Eai. lib. IV, cap. 26. 
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gni cosa voi facevate senza accettazion di perso- 
ne, c camminavate secondo la legge di Dio, som- 
messi a’ vostri superiori e rispettosi a’ vostri mag- 
giori. E più sotto : Umili voi e dallo spirito di 
superbia alieni, foste sempre amanti di esser sog- 
getti, non di aver signoria su gli altri Since- 

ri e semplici voi eravate, e niuna memoria ser- 
bavate delle fattevi ingiurie. Ogni discordia e scis- 
sione era da voi ahbominata .... eravate presti a 
qual si fosse opera buona (i). Tertulliano anco- 
ra è altro scrittore che mirabilmente riferma ciò 
di che parlo. L’eloquente uomo tratta colai ma- 
teria cosi copiosamente, che a dir tutto quanto 
il medesimo scrisse in ordine alle virtù in gene- 
re de’ Cristiani, sarebbe mestieri trascrivere il suo 
Apologetico in gran parte. Io mi terrò a pochi 
testi della sua insigne opera che dirittamente con- 
cernono il mio tema. « Quale vendetta , dice in 
un luogo, abbiamo noi presa delle ingiustizie, on- 
de siamo caricati, noi che in una sola notte con 
qualche facella potremmo compiutamente vendi- 
carci , se fosse tra noi lecito render male ? Che 
se non di celato, ma alia scoperta, e quali ma- 
nifesti nemici volessimo adoperare , manchereb- 
bonci forse armi e truppe , mentre che abbiamo 

(1) Clan. Itom. Ep. I ad Cor. aia. 



Digitized by Google 




i 7 3 

già riempiuta la terra intera? Potremmo ancora, 
senza correre alle armi, abbastanza punirvi, giac- 
che essendo noi grandemente moltiplicali, se vo- 
lessimo ripararci in lontani paesi , copriremmo con 
la nostra fuga il vostro impero di vergogna, e vi 
daremmo punimcntó assai grave » (i). Altrove e- 
gli va toccando le più minute particolarità, e in- 
fra le varie cose aperto asserisce, che soli i cri- 
stiani erano alieni dallo spirito di parte, clic al- 
lora signoreggiava il più gran numero di Roma- 
ni. » Tra noi , cosà egli , non pure un Negro, 
un Albino, un Cassio non si è trovato, ma nè 
anche si son potuti vedere nè Negriani, nè Al- 
biniani, nè Cassiani » (2). Da ultimo, egli me- 
desimo fa testimonianza delle preghiere, che per 
gl’imperatori c lTinpcro porgevano a Dio i Cri- 
stiani. Ecco le proprie sue parole : JPrecantes 
swnus prò omnibus Imperatoribus , vilani il/is 
prolixam , impcriuni securum , domimi imam , 
ex ercitus fortes , Senalurn fideleni , popu/um 
probrtm , orbein quietimi qiuieciimqiic honiinis et 
Caesaris vota simt ( 3 ). Tutti questi uomini , 
che quando pure non fossero stati , siccome di 
latto erano virtuosissimi , non eran certo sii oli- 
li) Apolog. cap. 37. 

('■*) Apolog. cap. 35 : conf. et ait Scapili. 

(3) lbid. cap. 3o. 
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tati, nè stolti, avrebbero forse con tanta fidan- 
za patrocinata la causa cristiana, e indirizza- 
ti agl’imperatori medesimi i loro scritti , se non 
fossero stati di ciò che loro rappresentavano , 
piu che sicuri , e se la innocenza de’ loro fra- 
telli non fosse stata certissima ? Certissima essa 
era, ed a rimanerne convinti, basterà die voglia- 
te sovvenirvi del notissimo avvenimento della le- 
gione Tebana, che non assai dopo Tertulliano eb- 
be luogo. Sei mila prodi , che poteano a Massi- 
miano far costare -mollo cara la sua pretensione 
e barbarie, si lasciarono due o tre volte decima- 
re e contentarsi in fine di esser tutti trucidati me- 
glio che impugnar contro i loro uccisori le spa- 
de. Postele anzi giù chiarirono col latto quello che 
avean detto con la bocca: Non nos vel lutee ultima 
vitae necessitas in rebellionetn coegit. Non nos 
adverswn te , Inipcralor , armavit ipsa saltati , 
quae fortissima est in periculis , desperatio. Tene - 
mas ecce arma et non resistinms , quia emori 
quatti occidere satis nutluitius ( i ). Ove è dunque 
il delitto di ribellione ne’ Cristiani ? Anzi per con- 
trario essi, come ben vedete , erano innocentissi- 
mi, e netti di questo e di altri reati. 

Io proseguo a mostrarlo , e darne la seconda 

(i) Buinart. Act. martyr. 
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prova dal potere miracoloso conceduto da Dio 
con molta larghezza a’primi fedeli. Egli co’ pro- 
digi per loro operati, sigillava e la verità di lor 
religione, e la innocenza loro medesima. Cono- 
sco bene che non sempre la virtù de 1 miracoli , 
anche di quelli che dirittamente procedono da 
Dio come sola cagione efficiente, è della santità 
del taumaturgo segno sicuro ; ma so ancora che 
siffatta grazia conceduta ad uno non già od a po- 
chi , ma per più secoli, frequentemente ed a mol- 
tissimi, mostra che l’universale de’fedeli non do- 
veva esser guasto ne’costumi, perchè Dio non po- 
tea con la sua potenza sostenere persone general- 
mente rotte nella morale. Aggiugnete che i mi- 
racoli de’quali discorro sono sicura e aperta pro- 
va della verità di una dottrina sia dommalica 
sia morale, e Dio non può volerli operare a con- 
fermazion dell’errore. Ora se , come gli avversa- 
ri presuppongono, i nostri padri col fatto ( lin- 
guaggio efficacissimo) e con le parole ancora in- 
segnavano la corrotta e dannevole dottrina della 
rivolta e delle sedizioni , Dio medesimo la con- 
fermava co’miracoli, il che non può essere. Essi 
dunque punto non la insegnavano, nè ne davan 
sentore; e però altra era la cagion de’mali che puti- 
vano v cioè quella della loro Religione. Sommes- 
si sempre cd ossequenti alle potestà in tutte co 



Digitized by Google 




176 

se, sol perchè credevano al vero Dio e alla sua 
parola , e dicevano , gl’ Idoli esser legni lavorati 
dalla mano dell’uomo, erano martoriati ed ucci- 
si; e Dio perciò compiacevasi giustificare la loro 
virtù e sommessione da una parte , e la fedeltà 
a lui dall’altra, rendendoli operatori di maravi- 
glie. Che ne facessero , è certo , e son molte le 
testimonianze. Già è a notare, che Cristo lo avea 
loro promesso. I segni che faran coloro che avran 
creduto in me, saran questi : nel mio nome cac- 
ceranno i demoni, parleranno lingue sconosciute, 
torran via i serpenti, e se avran bevuta cosa mor- 
tifera, loro non farà nocumento ; porranno le ma- 
ni sopra gl’ infermi , e questi saran guariti (1). 
Cosi avvenne. E di vero , ,S. Paolo esortando i 
Calati a servar lo spirito di vera fede, lor dice 
che per questa, e per Cristo operavano essi i pro- 
digi (2), e agli Ebrei afferma che pe’ segni por- 
tentosi , e vari miracoli che i cristiani facevano , 
Dio raffermava la fede ( 3 ). Non pensi poi niu- 
no che in soli quei tempi remotissimi del viver 
degli Apostoli fosse cosi intervenuto. Simile ac- 
cadde di poi. In fatto S. Ireneo facendo la nu- 
merazione de’doni sopra natura conceduti a’fède- 

(1) Marc. cap. ult. vv. 17, 18. 

(2) Ad Calai, cap. HI, v. 5. 

(3) Ad Hebr. cap. II, v. 4- 
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li, ne assicura che essi e guarivano gl’ infermi, e 
i morti tornavano a vita (i). Tertulliano ancora 
asserisce simile cosa e non pur le guarigioni del- 
le persone volgari, ma quelle eziandio delle per- 
sone di grande stato ci rapporta : » Quanti ho - 
nesti viri (de vulgaribus enim non dicimus ), aut a 
Daernoniis , aut a valetudinibus remediati sunt (2) ? 
Indi parla del cristiano Proculo , che alla persona di 
Severo e forse anche nella corte Imperiale di lui 
avea fatte sue guarigioni , onde fu accetto e al 
mentovato Severo, e al figliuol suo Caracalla. Ori- 
gene è altro grave testimone, che ne dipinge qua- 
si lo spettacolo : « JVos vidimus nudtos gravibus 
incommodis liberatosi alienatione mentis , insania , 
aliisque sexcentis , qiuie neque homines neque D ae- 
monia sanaverunt » (3). Non di rado ancora Dio 
degnavasi operar miracoli a favore e sopra le per- 
sone de’ cristiani medesimi perseguitati. Di molti 
esempi che vi ha, piacemi toccar quello del mar- 
tirio di S. Policarpo. Confortato 1’ uom venera- 
bile a sostener coraggiosamente il tormento del 
fuoco , a cui già sapeva di dover essere dannato, 
da una voce che molti udirono , la quale disse- 
gli : « Fortis esto , et viriliter age , Polj carpe » 

(1) Iren. lib. Il, cap. 2. 

(2) Tertul. ad Scap. cap. 4 . 

( 3 ) Orig. cont. Cels. lib. Ili, 2.4- 
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le fiamme del rogo, su cui era disteso, non che 
lo avessero consumato, ma a guisa di padiglione 
si composero intorno a lui, tal che fu d’uopo 
ricorrere ad altri mezzi, e servirsi del ferro per 
torgli la vita (1). Son questi, cui Dio si manife- 
stamente glorificava e proteggeva , gli uomini tur- 
bolenti, inquieti, sediziosi ? Ciò che non osavano 
loro rimproverare i gentili, perchè niuno è si te- 
merario da scrivere contro il fatto, furono ardi- 
ti di pronunziare scrittori venuti al mondo tan- 
ti secoli dopo. 

No , i gentili noi fecero , nè mai imputarono 
a’Cristiani il delitto di che si parla , nè altra rei- 
tà alcuna : ed è questa la terza prova , che a fa- 
vore del mio proposto io vi adduco. E in vero 
a tutti è nota la frase che contro di essi proffe- 
rivano i furiosi gentili quando eran raccolti nel- 
l’anfiteatro « Tolte impios , per la quale i Cristia- 
ni eran chiariti nemici degli Dei di Roma ben- 
sì , non già ribelli 0 commettimale. Tacito sì 
presto a credere qual si fosse cosa che si dices- 
se contro i cristiani, non potè loro rimprovera- 
re niuno particolar delitto, e detto di loro in ge- 
nerale per Jlagitia invisos , si restrinse ed accusar- 
li in fine di sola superstizione « repressiupie exi- 

(1) licci. Smyrn. Ep. de S. Polycarp. mart. 
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